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EDITORIALE

Itinerario vocazionale: educare con un progetto

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Educare le giovani generazioni alla fede e alla vocazione compor​ta, oggi più che mai, la proposta di un ‘itinerario’.

L’itinerario, sinonimo di gradualità e progressione1, ha bi​sogno d’iscriversi in un ‘progetto’; occorre cioè “avere il senso del fine e delle mete intermedie, ed operare con elasticità ed equilibrio, per te​nere e riportare in tensione verso il fine i diversi momenti”2.

L’insieme del progetto, se si vuole la finalità del progetto di Dio per tutti gli uomini, è il renderli e volerli ‘santi’ (cfr. Ef 1,5-10).

La chiamata alla santità è il fine del progetto educativo cristiano, così esplicitato dal Vaticano Il: “Il Signore Gesù, Maestro e Modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita... È chiaro dunque a tutti, che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana”3.

Il cammino di crescita di una persona verso la maturità di fede è dunque proporzionata alla disponibilità a lasciarsi illuminare da tale disegno di Dio sull’uomo: “si è adulti in Cristo quando Egli è stato ac​colto quale principio di unità interiore, di fortezza e di perseveranza”4.

L’iniziazione e il cammino di fede così inteso apre naturalmente alla vocazione personale a cui, nessun operatore pastorale si stancherà mai di crederlo, Dio ci ha chiamati già ‘prima di essere concepiti nel seno materno’.

Non è inoltre di maniera affermare che l’itinerario di fede, mirato vocazionalmente, conduce alla maturità cristiana.

Fede e vocazione si richiamano quindi a vicenda nella vita e nella storia di una persona: così come l’itinerario di fede non può non essere naturalmente vocazionale.

Circoscriviamo ora i contenuti o, se si vuole, le ‘tappe’ essenziali di un itinerario vocazionale iscritto nel progetto educativo della chia​mata alla santità.

Ogni uomo chiamato da Dio all’esistenza

La prima grande vocazione s’identifica con la chiamata alla vita5. “Ogni essere è tratto da Dio all’esistenza” 6. La Bibbia lo testimonia dalla prima all’ultima pagina: si potrebbe quasi dire, per paradosso, che una ‘cultura vocazionale’ attraversa dall’inizio alla fine tutto il te​sto sacro.

Resta sempre un punto fermo, sia per gli animatori vocazionali nel loro servizio di annuncio vocazionale sia per l’uomo sollecitato a ri​spondere, il fatto che il primo protagonista di ogni vocazione è Dio, più volte indicato nella Bibbia come “Colui che chiama”.

Da qui emerge il messaggio di fiducia di ogni educatore alla fede ed alla vocazione. Senza minimizzare le difficoltà che si frappongono alla ‘chiamata’ oggi, tutti noi che siamo impegnati nell’educazione alla vocazione (ma chi, dai genitori al catechista, all’insegnante, ai consa​crati può sentirsi dispensato da questo servizio e non sentirsi ‘per voca​zione’ cioè naturalmente animatore vocazionale?) non possiamo non ri​confermarci quotidianamente nella certezza della fede che ‘Dio chiama all’esistenza, “Dio è in mezzo a noi, Dio ha educato ciascuno di noi e tutti noi. Dio continua a educare. Noi educatori siamo suoi alleati: l’opera educativa non è nostra, è sua. Noi impariamo da Lui, lo se​guiamo, gli facciamo fiducia ed Egli ci guida e ci conduce” 7.

Il fidarsi e il confidare nell’azione vocante di Dio è dunque fonda​mento essenziale ed aspetto irrinunciabile della spiritualità di ogni educatore alla fede ed alla vocazione: “sono convinto che molti insuc​cessi educativi hanno la loro radice nel non aver noi capito che ‘Dio educa il suo popolo’, nel non aver colto la forza del programma educativo espresso nelle Scritture, nel non esserci alleati col vero educatore della persona. D’altro canto sono convinto che una fiducia rinnovata nella forza educativa del Vangelo può ridare fiato a molti nostri edu​catori, togliere loro la sensazione di dover portare un peso superiore alle proprie forze e di lottare contro nemici troppo forti”8. 

A partire da questo atteggiamento spirituale prende senso e forma pastorale la verità biblica che Dio chiama per “nome” (Is 43,1) e crea ciascuno secondo il progetto di vita che per ciascuno ha pensato. ‘Vo​cazione’ significa dunque sempre e soltanto prendere coscienza di una chiamata, la cui iniziativa è sempre di Dio e, per un giovane o una gio​vane rendersi disponibili a dare una risposta mettendosi in cammino, fidandosi di Dio e accogliendo come ‘compagni di cammino’, per il ser​vizio del discernimento, coloro che nella Chiesa hanno già dato la loro risposta alla chiamata di Dio.

Ogni uomo chiamato a Cristo nella chiesa per l’umanità

Se la prima grande chiamata dell’uomo s’identifica con la chiama​ta all’esistenza, la vocazione fondamentale di ogni uomo è la chiamata all’appartenenza a Cristo mediante il battesimo: è la chiamata a segui​re Gesù, il grande chiamato e mandato dal Padre agli uomini per rive​lare e donare loro la vita di Dio. Per rispondere come Lui, bisogna se​guirlo. L’uomo realizza perciò pienamente la sua vocazione nella misu​ra in cui si mette al seguito di Cristo e si conforma a Lui: è ‘l’itinera​rio cristiano’, come condivisione totale della vita e del destino del Maestro.

Ma, è bene ricordarlo, l’itinerario cristiano non può essere conce​pito come un tranquillo processo evolutivo, dal meno bene al meglio e così via. Il cammino educativo cristiano - come sequela radicale del Maestro - comporta per sua natura il momento fondamentale della rottura, della ‘conversione’: rottura totale col proprio passato e, in breve, con il proprio modo di essere e di vivere9.

Ciò per i giovani di oggi può significare rendersi disponibili ad uscire da una concezione puramente naturale della propria vita o di ‘rompere’ una volta per sempre con un modo di essere che di fatto, per usare le espressioni dell’Apocalisse, finisce col rendere la persona ‘né calda né fredda’: “a questo proposito è importante notare come l’età compresa tra i dodici e i quindici anni costituisca un particolare mo​mento di passaggio e di rottura per i ragazzi e le ragazze. In esso av​viene quella che potremmo chiamare la presa di coscienza di sé come totalità. La persona si coglie, per la prima volta, come un tutto, ri​spetto al quale deve prendere decisioni importanti. Tutto ciò che è sta​to assimilato fino a questo momento, deve essere ripreso in mano per​sonalmente e rilanciato con una forte decisione, che metta ciascuno in verità davanti a Dio, gli faccia prendere posizione di fronte a Cristo” 10.

Sempre tenendo fermo che l’itinerario di maturazione cristiana non è un semplice cammino in ascesa, ma vi sono ‘tempi’ in cui biso​gna pure decidersi per un ‘salto qualitativo’, la ‘vocazione’ - in partico​lare quella di speciale servizio al popolo di Dio (al ministero ordinato, alla vita religiosa-missionaria, alla consacrazione secolare...) - ha tut​te le connotazioni di un vero e proprio coraggioso ‘salto di qualità’. Come dire che nel cammino di maturazione vocazionale non basta rompere con il proprio passato peccaminoso, quindi la ‘conversione’, e non basta nemmeno essere pervenuti all’osservanza della legge, come il giovane ricco del Vangelo (Mc 10, 17-22). È necessario il passaggio decisivo, il salto di qualità, che Gesù chiede proprio al giovane del Vangelo – “va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri” - con tutto ciò che, nello spirito della radicalità evangelica, questo comporta perché il ‘chiamato’ sia ‘dono di Dio al mondo’ vivendo in pienezza la propria vocazione specifica.

‘Educare con un progetto’ significa dunque alla fin fine esplicitare nel cammino di maturazione cristiana ciò che è connaturale e implicito alla ‘vocazione’  in quanto:

- crescita di un ‘valore vitale’, frutto dello Spirito;

- capacità dell’uomo di ‘accostarsi’, ‘aprirsi’, ‘camminare verso’ il mistero;

- fedeltà a Cristo da ‘inventare’ lungo tutta una vita;

- l’itinerario dello Spirito’, momento culmine dell’azione di Dio come già in Cristo, nella storia viva e reale della persona.

Voglio augurarmi che questo numero di ‘Vocazioni’ aiuti tutti noi

a maturare un approccio vocazionale a servizio delle giovani generazio​ni, proponendo itinerari vocazionali inseriti nel progetto educativo glo​bale cristiano: chiamati all’esistenza e chiamati a Cristo nella Chiesa per l’umanità, quindi chiamati alla santità in un lungo cammino di perfezione.

Ciò, tenendo realisticamente presente la storia attuale delle giova​ni generazioni che mancano di ‘progettualità’: considerato che il rifiuto della progettualità - di un’esistenza come ‘progetto di Dio’ - è presso​ché costitutivo della cultura contemporanea.

Tenendo anche presente che le giovani generazioni mancano so​prattutto di ‘spiritualità’ come dinamica crescente: catecumenato alla ‘interiorità’, intesa come valori siglati dalla vita stessa, come ‘totalità’ che apre all’altro, alla maniera di Cristo.

Tenendo ancora presente che i giovani stanno forse soffrendo di una certa latitanza educativa da parte degli educatori stessi, per i quali forse può essere significativa l’espressione pedagogica di don Bosco “non basta amare i giovani, essi se ne devono accorgere”.

NOTE

1) Cfr. I. Castellani, Fede e vocazione: un cammino, in “Vocazioni” n. 4/1988, p. 3.

2) C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1988, p. 39.

3) Lumen Gentium n. 40.

4) Diocesi di Milano, Piano Pastorale 1977-78, in “Voce e storia della Chiesa Am​brosiana”, Vol. III, p. 311-313.

5) Cfr. Centro Nazionale Vocazioni, Sì ma verso dove? Sussidio di riflessione e di pre​ghiera per i giovani sui temi del Centro Vocazionale Itinerante, Roma 1985.

6) Cfr. CEI, La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana, Orientamenti e Norme per i Seminari, n. 20.

7) C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1988, p. 8.

8) Idem, p. 22.

9) Cfr. idem, p. 31.

10) Idem, p. 32.

STUDI 1

Valori in cammino nei giovani d’oggi

di Giuseppe De Rita, Direttore del CENSIS

GIUSEPPE DE RITA

Se è vero che i giovani sono delle antenne sensibili di quel che sta avvenendo e può avvenire nella cultura collettiva (ed in par​te nel variare dei valori) della nostra società, allora non è inutile cercare di andare in profondità nella ricerca di quel che oggi i giovani pensano e sentono.

Naturalmente nel magma della cultura giovanile occorre selezio​nare fra vari elementi, altrimenti ci si perde. Ed in questa prospettiva credo di dover escludere da questa breve riflessione tre gruppi di ele​menti: anzitutto quello dei comportamenti giovanili legati alla loro “dipendenza” dal mercato culturale (gli spettacoli, i concerti, i riti col​lettivi, ecc.) perché non mi sembrano portatori di grandi e nuovi valo​ri culturali; in secondo luogo quello degli atteggiamenti giovanili in materia di collocazione sociale, perché mi sembra che essi, anche quando sembrano innovativi (lo spirito d’iniziativa, la ricerca di alta professionalità, la competitività, ecc.) non si discostino molto dalla forte carica di soggettività che contraddistingue tutti i settori della vita sociale; in terzo luogo quello dei faticosi tentativi giovanili di ricercare nuova etica (di giustizia, di solidarietà, di redistribuzione, ecc.) non perché non attribuisca loro forza d’innovazione valoriale, ma perché essi si inquadrano in una più generale collettiva tensione al recupero dell’etica.

Semi nascosti

Verrà naturale a qualche lettore domandarsi cosa resti alla fine da dire se selezioniamo ed escludiamo così duramente il panorama dei comportamenti, degli atteggiamenti, dei valori culturali dei giovani d’oggi. Posso rispondere che resta ancora qualcosa, restano i due semi segreti, e forse più capaci di fermentazione, della cultura giovanile: la propensione a far dono senza contro-dono; e la propensione a ricono​scere la diversità dell’altro, degli altri. Devo spiegare queste due affer​mazioni, che altrimenti risulterebbero ermetiche.

Capacità oblativa

A mio avviso la cosa più importante nel panorama culturale ita​liano attuale è che i giovani esprimono una forte tensione al dono. L’esplosione recente dell’associazionismo e del volontariato di vario tipo è frutto di tale tensione: si dedica tempo a problemi collettivi; si dedicano energie per impegni di protezione o innovazione della vita collettiva (dagli impegni ecologici a quelli di socializzazione interme​dia); si dedica umanità e parte di se stessi alle zone di marginalità so​ciale (gli anziani, i lavoratori stranieri, i portatori di handicap, ecc.); si dedica attenzione e tempo ai problemi di integrazione sociale di fasce più o meno vaste di devianza (i minori disadattati, i tossicodipendenti, ecc.). Sono tutti spazi di dono, nella consapevolezza che la società, nel suo funzionamento quotidiano e nella sua vocazione razionalistica, non riesce a risolvere i problemi più squisitamente umani dell’evolu​zione sociale.

Accettazione dell’altro

Il valore del dono è quindi un valore in crescita, forse quello a maggiore carica di mobilitazione emotiva. E si salda con l’altro “se​me” sopra indicato: l’accettazione dell’altro e della sua diversità. Il dono, infatti, si rivolge oggi a soggetti che per molti anni sono stati “di​versi” ed “altri” rispetto alla nostra “normalità” quotidiana: il droga​to, l’handicappato, il negro o il marocchino, il vecchio inutile e stizzo​so, il piccolo delinquente (uso volontariamente le parole più correnti, proprio perché rendono lontani da sempre i diversi). E la carica di dono può esercitarsi perché si esce dalla “alterigia” e si accetta la di​versità degli altri, il valore dell’altro, la grande verità giudaico​-cristiana che “il volto di Dio comincia dal volto dell’altro”.

Valori autentici e proponibili?

Ma proprio questa radice religiosa, giudaico-cristiana, della cultu​ra del dono agli altri deve richiamare la nostra attenzione critica. Può una coppia di valori religiosi (il dono e l’accettazione dell’altro) essere una coppia di semi valoriali per tutta la società, una società chiara​mente in via di secolarizzazione? Non rischiamo con tali valori di in​nervare solo una parte della società (non a caso la “società che si do​na” coincide sostanzialmente con il volontariato cattolico) senza far fiorire valori complessivi, di tutti? Non è opportuno confrontarci con la cultura non religiosa?

Se rispondiamo positivamente, come è giusto, a quest’ultima do​manda, dobbiamo ricordare due livelli di dialettica possibile rispetto alla crescita dei valori del dono e dell’altro (e del dono all’altro): il li​vello della cultura corrente, che in fondo ci appiattisce tutti alla sog​gettività individuale; ed il livello della più sofisticata riflessione antro​pologica, che indica i pericoli distorcenti della propensione al dono senza contro-dono.

A livello di cultura corrente, non si può non rilevare che essa è segnata profondamente dal riferimento spesso egoistico a se stessi, co​sicché tutto è sotto il soggettivismo, dal lavoro allo svago, dalla cura del corpo alle ferie, dal gusto estetico alla religiosità. In questa situa​zione il pericolo è quello, già indicato, della divaricazione: da una parte una minoranza che fa dono, ma come testimonianza etica e reli​giosa; e dall’altra parte una maggioranza che vive beatamente ed acri​ticamente un’offerta di stimoli culturali tutti orientati alla soggettivi​tà. Si deve poter parlare alla soggettività della maggioranza silenziosa e forse inerte, anche per farla uscire dalla prigionia in se stessa; e non contentarsi solo di sottolineare gli aspetti positivi del fare dono.

Un rischio culturale

Ciò è importante anche perché altrimenti la tensione al dono può creare sospetti più sottili, come dimostra la più sofisticata riflessione antropologica, che vede in ciò come un pericolo per la naturalezza dei rapporti sociali ed interpersonali. Il donare senza contro-dono può, in-fatti, significare un’assunzione di potere (di anche inconscio ricatto alla dipendenza psicologica di chi ha ricevuto) da parte di coloro che do​nano e si donano; e può significare una loro inconscia tendenza a gra​tificarsi con il sacrificio (sacrificarsi è un po’ sacralizzarsi). Due peri​coli che la società moderna non può e non vuole correre, visto che nessuno ha il diritto di esercitare un potere sacrale sull’altro, anche se in forme minimali ed anche se con le migliori intenzioni di prossimità e partecipazione. Meglio, dicono gli antropologi, quel “potlac” (l’im​mediata concatenazione del contro-dono al dono, il ricambiare che li​bera dalla eventuale dipendenza psicologica dal donatore) che rendeva volutamente semplici i rapporti interni alle comunità primitive. E se noi, giudaico-cristiani portatori della filosofia del dono senza contro​dono (perché riteniamo giustamente che “senso è impulso non reci​procità”), non stiamo attenti ai possibili pericoli che tale filosofia può portare nella società moderna, rischiamo di esser considerati portatori in fondo più di potenziali tensioni che di vera solidarietà all’altro e di liberazione dell’altro. 

Dono ed attenzione all’altro, in conclusione, sono due grandi va​lori in crescita lenta nella società, ed i giovani ce ne danno i sintomi reali; ma dobbiamo curarli come alberi da far crescere bene e dritti, con le “potature”, e le attenzioni a non strafare, che ho cercato qui di evidenziare.

STUDI 2

La vocazione è   un itinerario

di Bruno Maggioni, Direttore de La Rivista del Clero Italiano

BRUNO MAGGIONI

Ciò che deriva da Dio ha di solito la forma di ciò che incomincia, non già di un effetto bello e compiuto. Dio opera secondo la legge della vita: egli tocca e avvisa, suscita il movimento; depo​ne un seme, che germoglia e cresce quando è l’ora; inserisce nel pro​fondo una forma, che poi si apre la strada lentamente. Queste parole di Romano Guardini1 sono profondamente bibliche. L’intera avventu​ra di Israele è un itinerario partito da un inizio e orientato ad un com​pimento. Un itinerario iniziato, orientato e sostenuto da Dio (e di que​sta presenza di Dio non mancano i segnali!), tuttavia resta un itinera​rio che sostanzialmente non si sottrae alle leggi del comune cammino degli uomini. Così è l’azione di Dio: con l’uomo e dentro gli uomini, non a lato. Di conseguenza, oltre ad essere un’azione che avvia, cam​mina con il ritmo degli uomini e non impazientemente conclude, è anche un’azione da discernere, quasi sempre da scoprire dentro la nor​malità degli avvenimenti.

Lo stesso si può dire del Regno di Dio. È di Dio, questo è vero, tuttavia non compare tra gli uomini come un tutto compiuto. Assomi​glia, invece, a un uomo che getta il seme sulla terra (cfr. Mc 4,26-27).

Lo ‘svolgersi’ della vocazione

Tutto questo è ancora più vero, se così si può dire, per la ‘voca​zione’. Anche se la chiamata di Dio può farsi sentire al termine di una lunga ricerca, non è mai conclusione, ma inizio. Se chiude un cammi​no vecchio, ne apre però sempre uno nuovo. E se anche ad alcuni può presentarsi nella forma di una luminosa folgorazione in cui tutto sem​bra già detto, in realtà la chiamata di Dio non è mai un punto, ma sempre un discorso: si svolge nel tempo, accompagna la vita e in essa non soltanto si compie, ma si svela.

Dal ‘comune’ al ‘personale’

L’esperienza biblica evidenzia un secondo tratto costante, impor​tante per comprendere nel giusto modo il discorso sulla vocazione. Il disegno di Dio è unitario, ma non uniforme. La chiamata di Dio è una e insieme molteplice, diversificata e personalizzata. La Bibbia traccia un cammino comune, in un’unica direzione, per tutti. Si pensi al de​calogo per l’Antico Testamento e alle beatitudini per il Nuovo. Tutta​via questo non impedisce che la stessa Bibbia sia disseminata di voca​zioni e di itinerari personali. Gli stessi racconti di chiamata (si tratta di un fatto letterario che però manifesta una profonda realtà teologi​ca!) appaiono sempre come un intreccio di tratti fissi, comuni a tutti i racconti, e di tratti individuali e specifici.

Dentro l’unico progetto prendono corpo i molti progetti, dentro l’unica chiamata la propria personale chiamata. Un esempio per tutti: nel quadro dei comandamenti e della comune giustizia, al giovane ric​co è rivolto un invito personale (Mc 10,17-22).

Di qui due tratti della vocazione che non vanno mai contrapposti. Rappresentano i due poli di ‘tensione’ vitale e feconda. La vocazione è un cammino personale e originale e tuttavia è anche un cammino co​mune, in gruppo.

Nessuno è chiamato a camminare da solo. La vocazione, ogni personale vocazione, va compresa all’interno di quella della comunità, della quale è ‘trasparenza’ e della quale è a servizio. In qualsiasi voca​zione l’intero popolo di Dio, anzi ogni uomo, deve potersi ‘specchia​re’.

Un itinerario esemplare: la vocazione dei discepoli

Il breve racconto di Mc 1,16-20 evidenzia tutti gli elementi carat​teristici che formano l’ossatura della vocazione evangelica: la gratuita e libera iniziativa di Dio (vide, li chiamò); il distacco dal modo precedente di vivere (lasciate le reti, lasciato il loro padre Zebedeo sulla barca); la sequela (seguitemi; lo seguirono); la missione (vi farò pe​scatori d’uomini). Questo racconto di Marco, però, sembra smentire quanto abbiamo sopra notato.

Il quadro, infatti, sembra immobile e si apre e si chiude senza svi​luppo e senza storia. Alla chiamata corrisponde perfettamente la ri​sposta, e tutto sembra finire lì. Tuttavia il seguito del vangelo mostra che non è così.

La chiamata di Dio

È Gesù che direttamente chiama al suo seguito Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni. L’evangelista Marco sa molto bene, però, che ora, nel tempo della chiesa, la chiamata di Gesù risuona nell’annuncio evangelico della comunità.

Per questo ha strettamente collegato la chiamata dei primi disce​poli all’annuncio del Regno in Galilea (1,14-20). 

Ancora più esplicita la versione del vangelo di Giovanni, secondo la quale a mettere in moto il cammino di sequela dei primi discepoli è la testimonianza del Battista (1,35-39) e poi la testimonianza di An​drea (1,40-41) e di Filippo (1,45-46): la chiamata di Dio raggiunge gli uomini attraverso la testimonianza di altri uomini. Luca poi inserisce il racconto di chiamata in un racconto di miracolo (5,1-11), insinuan​do in tal modo l’idea che la chiamata di Dio è accompagnata da segni che la rendono credibile.

La risposta alla chiamata è un atto ragionevole e meditato.

Potremmo continuare il discorso prendendo in esame altri raccon​ti biblici. Ma ci basta una sola annotazione: in diversi racconti di vo​cazione l’assenso all’appello di Dio è preceduto dalla domanda. L’uo​mo esita, si turba e si interroga. La fermezza e la totalità dell’assenso non escludono, ma esigono un cammino di discernimento, in cui l’uo​mo interroga Dio e se stesso. Così, ad esempio, nella vocazione di Mosè (Es 3) e di Geremia (c. 1). Anche il ‘sì’ di Maria fu preceduto dal turbamento e da una domanda di spiegazione (Le 1,26-38).

Il distacco

L’appello di Gesù sviluppa due movimenti (lasciare e seguire) che descrivono uno spostamento del centro della vita. La chiamata di Dio ha sempre un carattere di assoluta novità e perciò non può essere ac​colta senza passare attraverso un profondo distacco. Non c’è sequela senza esodo.

Che il distacco debba essere totale e definitivo è detto sin dall’ini​zio: i primi discepoli lasciano il lavoro, il padre e la proprietà. Tutta​via il distacco ha un suo itinerario, non soltanto nel senso che è da rinnovare ogni giorno (si può sempre, infatti, riprendersi ciò che si è lasciato!), ma nel senso ben più profondo che lo si “comprende” gior​no dopo giorno, nelle concrete circostanze della vita.

Nel vangelo di Marco questa progressiva comprensione si svilup​pa almeno lungo due direttrici. La prima (10,17-22) riguarda la ‘moti​vazione’ del distacco che via via si purificano da ogni residuo dualisti​co e ascetico per concentrarsi invece nelle sue due vere ragioni: la condivisione con i fratelli (dallo ai poveri) e la libertà per il vangelo (poi vieni e seguimi). È chiaro che lo spazio della libertà si allarga a misura che il vangelo diventa l’unico interesse. Ci si distacca da tutto per concentrarsi su ciò che più importa, come l’uomo della parabola che vende il campo per comperarsi la perla (Mt 13,44). Il cammino della vocazione va di pari passo con una progressiva liberazione, che è nel contempo distacco e concentrazione.

La seconda direttrice (tanto importante che qualora mancasse, il vangelo perderebbe molto del suo carattere di lieta notizia) è la pro​gressiva e concreta comprensione, non teorica e verbale ma esperien​ziale, che il distacco per seguire Cristo non è una perdita, ma un gua​dagno, non una diminuzione ma una pienezza. Il progetto evangelico è umanesimo. L’affermazione di Pietro in Mc 10,28 - che non a caso si trova non all’inizio del cammino di sequela, ma nel suo momento più maturo, quando già si profila l’ombra della Croce - sottende una domanda: abbiamo lasciato tutto, che cosa avremo? La risposta di Gesù è nettissima: la vita eterna nel tempo futuro e il centuplo nel tempo presente.

L’itinerario della vocazione deve portare a capire che il distacco per Cristo non soltanto rende possibile la gioia della comunione con Dio, ma crea nel contempo anche la possibilità di godere del mondo. Paradossale, ma vero: solo l’uomo che punta verso Dio trova l’indi​spensabile libertà per godere del mondo. L’uomo che fa del mondo il suo idolo, l’oggetto supremo del suo amore, non ama veramente il mondo, lo idolatra ma non lo ama, e il suo atteggiamento nei confron​ti delle cose è insieme servile e arrogante: non le ascolta, non le rispet​ta, unicamente teso a possederle e sfruttarle. Chi invece punta verso Dio - e si libera dall’ansia dell’accumulo e dalla paura di perdere ciò che ha accumulato - vede nel mondo e nelle cose un dono di Dio, vi si accosta con animo libero e disponibile, con atteggiamento gratuito, con vero amore per le cose in se stesse, per la loro bellezza e il loro valore.

La sequela

Accogliendo l’appello di Gesù non si entra in uno stato, ma in un cammino: il verbo ‘seguire’ è in proposito molto chiaro. La chiamata evangelica ‘sequela’ comporta due cose (oltre al distacco): una comu​nione con Gesù (si sta sempre con Lui, dovunque vada) e un nuovo progetto di esistenza (si condivide in tutto il suo modo di vivere). An​che questi due aspetti, come già il distacco, non solo si realizzano, ma svelano il loro vero volto (chi è Gesù, dove conduce la sua esistenza?) dentro il progressivo e concreto cammino della vita che si è intrapresa.

In questo senso si può dire che si comprende veramente la pro​pria vocazione non all’inizio, ma alla fine.

E difatti non all’inizio della sequela, ma alla fine, Gesù svela compiutamente il suo volto crocifisso e svela contemporaneamente, di conseguenza, il vero volto del discepolo (Mc 8,31-33). La reazione di Pietro, che tenta di allontanare Gesù dalla croce, mostra che la sua scelta iniziale - pur così decisa da indurlo ad abbandonare la barca e le reti - era però teologicamente immatura e imprecisa: si era, infatti, immaginato il messia e la sua strada come tutti. Ora invece Pietro si accorge che Cristo è ‘diverso’. Ed è a questo punto, nel vivo del cam​mino intrapreso, che il discepolo incontra la vera ‘crisi’! La crisi più profonda non è quando si cerca Dio, ma quando lo si incontra, e ci si accorge che Egli è ‘diverso’ da come si pensava. Più grande e più ric​co, certo, ma anche misterioso. È stata questa la crisi di Abramo, Mosè, Giobbe e Geremia. Ed è la crisi di ogni credente, nella misura che intraprende un cammino in cui mette in gioco tutto se stesso.

Ma è anche il momento della luce e della verità, in definitiva del vero incontro. Sono commoventi le parole di Giobbe: “Prima ti cono​scevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono” (42,5). Questo è possibile, a una condizione, che a mio avviso costituisce il vertice del​la maturità umana e cristiana. Abbiamo detto che la scelta iniziale di Pietro era sì decisa e coraggiosa, ma teologicamente imprecisa. Non sapeva bene chi era Gesù che lo chiamava a seguirlo, né sapeva dove lo avrebbe condotto. Era però una scelta già forte e matura dal punto di vista umano ed esistenziale, già capace di legami definitivi: in altre parole, l’attaccamento di Pietro alla persona di Cristo era già profon​do, più resistente dell’attaccamento al progetto che si era costruito. Per questo Pietro è rimasto, a differenza delle folle. La vocazione evangelica è la scelta di una persona, non di un progetto.

Note

1) Romano Guardini, Volontà e Verità, Morcelliana, Brescia 1978, p. 22.

STUDI 3

L’itinerario: passo dopo passo

di Pietro Gianola, Docente presso la Pontificia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

La vita è un itinerario. Dalla nascita alla morte segue un più o meno lungo cammino di avanzamento e di crescita, passo dopo passo, attraverso i momenti, i giorni, gli anni, i decenni, le età. 

Dentro cresce la vita. Si succedono gli incontri e gli scontri, le esperienze e le vicende.

La vocazione è nell’itinerario della vita e a sua volta definisce un ulteriore itinerario meglio definito per natura, per vicende, per conte​nuti, per espressioni. È una storia nella storia, che parte, cammina, svolta, arriva, riparte, conclude da qualche parte...

È, come la vita, un itinerario dialogato: tra il soggetto che vive e cresce, ricerca e sceglie, Dio che assiste e a sua volta chiama e accom​pagna, prepara, consacra e manda, la comunità cristiana e le molte co​munità che la compongono e la fanno vivere e operare invitante e av​volgente, le mediazioni personali e collettive di chi da voce agli altri agenti, si fa testimonianza, amico, guida, compagno di cammino.

Cerco di esaminare i passi più rilevanti e decisivi dell’itinerario della vocazione, della sua nascita, del suo sviluppo. 

Commento i nn. 45-50 del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia.

La nascita umana e cristiana

Avviene dentro una comunità appunto umana e cristiana: nella famiglia, in un atto di amore creativo, con la capacità di produrre il capolavoro della concentrazione in un germe nascente e crescente di un patrimonio di vitalità biologica corporale, psicologica, spirituale, mentale, affettiva e razionale; nella comunità cristiana che attua la na​scita soprannaturale con il Battesimo che infonde il primo dono fondamentale dello Spirito Santo che sarà diretto a crescere in ogni suc​cessivo dono sacramentale. 

Poiché la vita successiva purtroppo mortifica la maggior parte dei doni potenziali della nascita, non si è portati a considerare la ricchez​za di questi. Già la concezione e la nascita in un ambiente determina​to per natura e per grazia sono subito cariche di condizionamenti. Il resto della vita che prosegue sarà a sua volta carico di rischio e di spe​gnimento sia dello spirito umano d’una vita come vocazione e missio​ne d’alto livello, sia dello Spirito Santo per una vita come vocazione e missione cristiana. 

Solo nei casi migliori la nascita umana e soprannaturale avviene in condizioni favorevoli per un immediato proseguimento potenzial​mente vocazionale.

La disponibilità e le disposizioni

È un tempo di diversa collocazione e di diversa durata, destinato ad acquisire e a maturare la disponibilità remota oggettiva per la chia​mata e la risposta personale. 

È il tempo dell’acquisizione della capacità vocazionale, della ido​neità di base, delle attitudini fondamentali necessarie per dare alla vita che sboccia e cresce una prima direzione vocazionale. 

Può sembrare un paradosso dire che la vocazione si decide nei primi cinque anni di vita, o almeno ben presto, con momenti cruciali nella preadolescenza e nell’adolescenza. 

La possibilità dell’ascolto vocazionale e della risposta è legata alla libertà vocazionale. Ora se tutti nascono capaci di vocazione, proprio i primi anni di vita e le sue svolte decisive ne definiscono la libertà  come possibilità reale, legata a precise condizioni umane e religiose, cristiane. 

Se consideriamo le caratteristiche d’ogni vocazione, è facile vedere che la possibilità di capirne qualcosa e rispondervi è legata sia a con​dizioni oggettive remote umane date dal temperamento, dal carattere, dalla personalità del soggetto che possiede vincenti tratti di interiorità, di oblatività, di intelligenza dei valori, di amore, di disciplina, di con​trollo degli impulsi personali, ecc., sia a condizioni oggettive remote religiose e cristiane date dalla conoscenza relativa, ma progressiva e approfondita, della verità dei fatti religiosi e cristiani, dalla sensibilità di risonanza e di adesione, dall’ammirazione per essi, dalla adesione e partecipazione coinvolta e invitante, ecc., dalla comprensione di Dio e di Cristo, della realtà e della vita della comunità cristiana, delle voci che emergono chiamanti, delle possibilità e realtà di risposta e impe​gno.

L’esplorazione delle molte forme vocazionali

Inizia ancora quasi dall’esterno, come esperienza spesso occasio​nale. Ma poi si approfondiscono sia la curiosità che la comprensione degli elementi che qualificano, distinguono, esprimono. È un momen​to di raccolta delle testimonianze. Può essere provocata, guidata, favo​rita. Vi è sempre unito un tono di ammirazione, di identificazione, ameno di fantasia e sentimento, di richiamo. Suscita nei soggetti che hanno la libertà della disponibilità, una più attenta osservazione e comprensione, molti interrogativi personali sulle cose belle e valide intuite, attraenti, chiamanti. Facilmente si verificano fatti di attrazione personale, di qualche partecipazione e collaborazione, di sviluppo di un’intimità di rapporti e anche di amicizia, di approfondimento degli incontri.

L’orientamento, la ricerca, la proposta

Se l’esperienza di vita e di fede vissuta nella comunità cristiana è già stata capace di avviare e proseguire un cammino di fede, un fonda​mentale cammino spirituale, generico, ma già abbastanza chiaro solido e aperto, essa è tale da sopportare ormai l’appoggio di successive ricer​che e proposte. 

Ora si esige l’impegno di una pedagogia completa, capace di sin​tetizzare in modo unitario e organico le componenti umane e ecclesia​li. 

Di fatto da una parte deve saper accogliere le domande dei giova​ni e rispondervi concretamente. Sono le domande esistenziali dell’uo​mo-persona in via di crescita, perciò della profonda e aperta realizza​zione di sé con l’inserimento nella vita, della ricerca legittima di senso e valore, pienezza e felicità. 

Perciò la proposta deve partire antropocentrica per integrarsi in dimensione teocentrica e cristocentrica: realizzazione di sé in un’au​tentica vocazione-missione. Chi propone deve possedere la “lucidità di annunciare Gesù Cristo in pienezza”. Gesù Cristo “Via Verità e Vita”  della piena e concreta attuazione di sé e della propria esistenza. 

Insieme la prospettiva della proposta deve farsi ecclesiocentrica: “far fare un’autentica esperienza di chiesa”, luogo dell’appartenenza, della partecipazione vocazionale profonda, larga, radicale, totale. 

I luoghi di questa fase del cammino sono ormai ben definiti: la Parola di Dio, i Sacramenti, la Carità. La loro sintesi costituisce “la struttura dell’esperienza cristiana, quindi di una crescita vocazionale armonica”.

· La Parola di Dio è il luogo della comunicazione fondamentale della Realtà-Verità, dove Dio rivela il suo Mistero: “il disegno di amore per gli uomini del Padre, l’opera di redenzione degli uomini del Figlio, la missione santificatrice degli uomini dello Spirito perché ab​biano accesso al Padre per mezzo di Gesù Cristo”.

· I Sacramenti sono i luoghi dove sgorga e scorre la Vita: il Battesi​mo è la nascita nello Spirito; la Cresima la sua crescita matura; l’Eu​caristia la presenza, l’incontro, la celebrazione, la comunione, la mis​sione; la Riconciliazione favorisce la continua conversione che diventa condizione indispensabile per la risposta a una chiamata.

· La Carità è la via di comunione apostolica con Dio, con la chie​sa, con il mondo, è via di servizio per i fratelli, in nome della fra​ternità, della condivisione, della liberazione, della pace, della povertà.

L’accompagnamento 

È il passo dell’itinerario che “sostiene il giovane dal momento in cui percepisce la chiamata a quello della decisione vocazionale”. 

È il momento della verità della fecondità dei semi e segni di voca​zione, delle proposte e delle prime risposte, della definizione e attua​zione d’un itinerario che è progetto e processo. 

Non è solo processo di proseguimento fedele in senso passivo, ma è lavoro di consolidamento continuo dei valori e dei motivi di parten​za. Crescono i valori vocazionali di Dio, di Cristo, della Chiesa, del Mondo, delle vocazioni concretamente definite e seguite. Crescono gli atteggiamenti interiori sia naturali che soprannaturali, cioè i tratti di carattere e personalità coerenti con la scelta dei nuovi valori e rappor​ti e impegni. Cresce la condotta a sua volta coerente e conseguente dalle elezioni fatte.

Ora l’itinerario formativo procede sulla base dell’ipotesi preferen​ziale percepita e fatta propria. È cammino programmato per la sua maturazione progressiva. 

È tempo di unificazione del chiamato e della sua vita interiore ed esterna, di maturazione del dono di sé, dell’oblatività per un’opzione finale. 

È presente ancora una riserva morale. Ma proprio durante questo periodo la riserva si deve sciogliere nel dialogo convincente e vincente con i valori-motivi, mediante l’adesione, l’interiorizzazione, l’inte​grazione unificante. 

Perciò fanno parte di questa fase crisi inevitabili, perfino provvi​denziali e utili per il consolidamento, per la verifica, per la purifica​zione. 

L’aiuto è indispensabile. I suoi luoghi sono la direzione educativa e spirituale e vocazionale, l’amicizia e il colloquio personale, gruppi e comunità vocazionali, i seminari minori.

Si parla perciò di accompagnamento personale e di gruppo, sono forme complementari. 

Il primo risponde al valore-bisogno di personalizzazione del cam​mino vocazionale in “ascolto della persona e della proposta di Cristo” nell’intimo della personalissima esperienza di intelligenza e di amore, di lotta e vittoria, di scelta oblativa e di impegno totale. Il secondo ri​sponde “al bisogno caratteristico dei giovani di comunicare la loro esperienza, d’impegnarsi e di confrontarsi con gli altri per una comune ricerca o in un programma di vita”. Inoltre nel gruppo “essi hanno la possibilità di esercitare la loro creatività, di sperimentare la concretez​za della comunione, di trafficare i loro talenti”

La decisione per la formazione

Lungo i passi precedenti, “primi passi di un cammino specifica​mente vocazionale”, vediamo che “Cristo continua ad incarnarsi nella storia della persona”. Cristo è vocazione e missione, è la sintesi di tut​te le vocazioni e le missioni, di tutte le consacrazioni. 

Se già nel Battesimo Cristo si incarna in ogni persona, se continua a farlo in ogni Sacramento e nel decorso della vita cristiana, lo fa in modo eminente nel decorso della storia vocazionale. 

Proprio in rapporto a Cristo c’è un passo finale, spesso difficile: la decisione piena e definitiva: tutto e per sempre. 

Nel suo significato pieno è il passo delle vere consacrazioni finali. Però vi è già prima, a livello intimo e personale, un momento relati​vamente definitivo: il momento della decisione di essere di Cristo, con Cristo e per Cristo nella dimensione specifica di determinati ministeri o carismi. Questo momento è possibile solo quando Cristo e la sua chiama​ta-missione diventano “ragione di vita”. 

Ora il soggetto deve giungere a relativizzare ogni contenuto e ogni scelta della vita mondana, anche onesta e valida: amore, libertà, pos​sesso, professione... 

Ma in senso positivo deve giungere ad assolutizzare l’amore diret​to pieno e definitivo a Dio e in Dio, la libertà di ubbidire a progetti di volontà di Dio, il primato delle ricchezze spirituali, il servizio regale di Dio e dei fratelli, seguendo scelte precise. 

La decisione non è un lasciarsi andare, un abbandonarsi, un con​segnarsi. È un passo eminentemente attivo, oblativo, creativo. Nell’iti​nerario vocazionale è arrivo, ma è soprattutto partenza capace di sop​portare l’impegno dinamico dell’entrata nei luoghi, negli impegni, nei progetti della formazione. Anche per chi lascia e ritorna nella Chiesa e nel mondo, dovrebbe continuare ad essere realtà di qualche vocazione e missione umana e cristiana.

ORIENTAMENTI 1

Le costanti teologico-spirituali di un itinerario vocazionale

di Jesús Castellano Cervera, Docente presso il Pontificio Ateneo Teresianum

JESÚS CASTELLANO CERVERA

L’itinerario vocazionale nella Chiesa si realizza nell’ambito fondamenta​le di quel dialogo della rivelazio​ne e della storia della salvezza che è la vita cristiana. Partecipa quindi di quale movimento con il quale Dio si rivela e manifesta il piano della sua volontà, parla agli uomini come ad amici ed invita alla comunione con sé, propo​nendo una concreta collaborazio​ne nell’ambito della storia della salvezza (cfr. Dei Verbum, nn. 2 e 5).

Costanti teologico spirituali

Per questo l’itinerario voca​zionale è come una “micro-storia della salvezza” o una personale partecipazione alla grande storia della salvezza. Di questa storia assume i connotati essenziali che diventano spiritualità vissuta, ri​sposta vocazionale.

· L’iniziativa di Dio che si ri​vela e si comunica ad ogni chia​mato in una dimensione trinita​ria, percepita forse con meno chiarezza all’inizio, ma che pian piano deve essere riscoperta ed assimilata: Dio Padre ci chiama in Cristo e suscita mediante lo Spirito un’apertura alla realizza​zione di questo concreto disegno di partecipazione nella storia del​la salvezza.

· La risposta personale, che come quella della fede non può non comportare una totale dedi​zione, un abbandono fiducioso ed una generosa partecipazione a questo dialogo.

· Le mediazioni concrete eccle​siali attraverso le quali arriva la chiamata e viene verificata la sua autenticità e si promuove la ri​sposta in una crescente fedeltà.

· Il lento cammino di questo dialogo vocazionale che si realiz​za in un itinerario dove successi​ve chiamate e risposte si intrec​ciano per dare alla vocazione la serietà e l’impegno di un autenti​co itinerario, dove il dialogo si realizza con il Dio vivente che chiama irrevocabilmente, è vero, ma realizza questa chiamata pro​gressiva in un concreto itinerario storico, con persone che vivono la loro storia di fedeltà o di infe​deltà, nella concreta ed impreve​dibile realtà dinamica della chiesa e del mondo.

Alcune note caratteristiche

A queste quattro costanti teologico-spirituali che legano fondamentalmente l’itinerario vo​cazionale a quello tipico della ri​velazione e della risposta perso​nale della fede nella Chiesa, ci sembra di poter aggiungere tre note caratteristiche del risveglio vocazionale della Chiesa di oggi.

· La prima è la forte persona​lizzazione della fede. Dovunque oggi possano fiorire le vocazioni, nel clima di secolarizzazione op​pure in ambienti ancora omoge​neamente fecondati dalla fede e dalla religiosità cristiana, occorre una forte personalizzazione della fede, risposte lucide e convinte, impegni chiari e liberi nei con​fronti di Cristo, fin dall’inizio, in modo che si possa camminare nell’itinerario vocazionale con chiarezza, in un mondo che non garantisce l’evolversi omogeneo della chiamata con un cristianesi​mo convenzionale, ma richiede un cristianesimo convinto

· La seconda è l’ecclesialità piena della vocazione. Oggi le vo​cazioni sorgono nel campo fecon​do della Chiesa nelle sue molte​plici espressioni, dalla parrocchia ai catechisti, ai gruppi giovanili, ai movimenti. Il percorso voca​zionale da una parte non può ri​manere legato e circoscritto al​l’ambito ecclesiale particolare dove la vocazione è sbocciata, ma deve aprirsi sulle implicazioni ec​clesiali totalitarie della vocazione stessa; d’altra parte la scelta voca​zionale ed i successivi passi che devono essere compiuti nell’am​bito della realizzazione concreta della vocazione (sacerdotale o re​ligiosa, nel seminario o nel novi​ziato) non devono apparire, per inadeguatezza dei contenuti e dei metodi, degli impegni e delle pro​poste, come un passo indietro ri​spetto alle esperienze ecclesiali precedentemente vissute; in que​sto senso i luoghi vocazionali, le case di accoglienza devono mani​festare chiaramente nelle loro proposte una continuità ed una qualifica nelle loro proposte di vita evangelica e di apertura ec​clesiale.

· La terza nota, che non vuole essere un giudizio ma una genera​le costatazione, è la fragilità psi​cologica delle nuove vocazioni e la precarietà dei fondamenti dot​trinali che stanno alla base della formazione cristiana di molti gio​vani di oggi chiamati alla sequela di Cristo nella Chiesa. L’accom​pagnamento vocazionale, il dialo​go con gli animatori vocazionali, la direzione spirituale sono più che mai necessari per andare, ol​tre alle apparenze, al cuore delle persone e alla concretezza dei problemi: per svelare problemi nascosti, riempire paurosi vuoti psicologici, per un’adeguata for​mazione etica ed un retto com​portamento morale, senza i quali il cammino vocazionale rischia di essere vissuto fuori della più ele​mentare verità della persona e delle esigenze di Dio.

In questa sommaria, quasi elementare descrizione di alcune costanti vocazionali per l’oggi della Chiesa ci sembra di cogliere alcune particolari urgenze per una retta impostazione dell’itine​rario vocazionale.

Alcune proposte operative

Alla luce di queste costanti teologico-spirituali è doveroso e urgente suggerire alcune proposte operative.

1. L’ingresso consapevole nell’itinerario vocazionale deve essere percepito come una conti​nuità ed un approfondimento del​lo stesso itinerario della fede; si dovrà quindi, eventualmente, re​cuperare tutte le motivazioni e tutti i contenuti della fede cristia​na in maniera che la vocazione emerga come lucida consapevo​lezza di partecipazione a questo dialogo della salvezza, a questo impegno personale con Dio. La centralità che la rivelazione ha in Cristo, pienezza della verità e della grazia, potrà allora tradursi in una necessaria concentrazione cristologica iniziale. La persona, la parola, l’opera del Signore, l’e​ducazione all’ascolto e alla seque​la del Maestro, l’immediatezza del confronto con la sua persona nell’intimità della preghiera che scaturisce dalla lettura del Vange​lo ha una priorità nell’itinerario formativo, chiamata ad inoltrarsi in seguito in una più approfondi​ta esperienza cristocentrica di conversione totale, di vita in Cri​sto e di servizio per Cristo. Si tratta in fondo di rifare, oggi, l’e​sperienza degli apostoli e di tutti i grandi chiamati che nel Cristo hanno personalizzato la chiamata e la risposta.

2. La risposta personale del​la fede e della chiamata va svi​luppata in una progressiva educa​zione alla vera libertà nella quale le motivazioni passeggere, le me​diazioni pedagogicamente neces​sarie ma che non sostituiscono l’impegno personale, vanno supe​rate per porre costantemente le persone nella verità davanti a Dio e nella opzione con la quale, fin dall’inizio di un itinerario voca​zionale, si impara a confrontarsi sempre con il Dio vivente che gradisce scelte libere e generose. Prima o poi le altre motivazioni cadono e le persone che hanno aiutato nelle prime risposte non possono sostituire opzioni fonda​mentali, che tali sono se scaturi​scono da una libera adesione al Dio che si rivela e si dona. Chi impara a vivere così gli inizi di questo dialogo vocazionale matu​rerà risposte libere, guarderà il passato senza rimpianti ed il fu​turo senza paure. La fede impone alla vocazione questa scelta di li​bertà, illuminata dalla parola e sostenuta dalla grazia.

3. Contro ogni tentazione di soggettivismo nella fede e nella risposta vocazionale si impone la mediazione ecclesiale. In fondo è la Chiesa che formalizza l’even​tuale chiamata di Dio ed accoglie la risposta vocazionale, sia nel​l’ambito del sacerdozio come in quello della vita consacrata; per questo verifica costantemente con criteri di discernimento la verità della chiamata e la concretezza della risposta. È importante quin​di che il dialogo vocazionale si svolga con tutta serietà attraverso la mediazione della Chiesa; sia nella sua ricca espressione di ve​rità e di vita (dottrina e vita sa​cramentale); sia nella concreta comunione esteriore con le esi​genze della comunità ecclesiale nella quale si compie l’itinerario vocazionale; sia, finalmente, in quella insostituibile mediazione spirituale che si svolge a livello della coscienza del chiamato, in dialogo con i formatori, sia da parte del direttore spirituale o co​munque, di colui che aiuta sul piano più intimo a verificare la libertà e la verità del cammino. Dove manca questo dialogo diffi​cilmente può svilupparsi un’au​tentica vocazione ecclesiale, sce​vra di illusioni soggettive. E an​che questo: è un impegno spiri​tuale al quale non può rinunciare colui che è chiamato da Dio nella Chiesa; è un’esigenza che non può declinare colui che nella Chiesa è posto a guidare e discer​nere il cammino vocazionale.

4. La prospettiva del lento cammino della vocazione ha pure le sue esigenze operative. La vo​cazione non è un seme che si svi​luppa; è un dialogo di chiamate e risposte, sempre più impegnative, che coinvolge l’intera vita. Biso​gna quindi educare a questo reali​smo dell’itinerario dai tempi lun​ghi e dalle imprevedibili sorprese di Dio. È vero che soltanto la fe​deltà all’oggi può garantire la coerenza vocazionale del domani. Ma bisogna aiutare a prospettare le progressive tappe dell’itinerario vocazionale, le immancabili pro​ve davanti alle difficoltà, e garantire quelle che possono essere in ogni momento le “regole d’oro” di una fedeltà vocazionale, a co​minciare dalla sincera verifica delle proprie esperienze con un direttore spirituale o un accom​pagnatore vocazionale esperimen​tato, che aiuti nel discernimento ed eviti passi falsi nel dialogo vo​cazionale che chiede una crescen​te fedeltà alle esigenze di Dio. In questa maniera i facili entusia​smi, l’attaccamento a valori voca​zionali effimeri così come gli sco​raggiamenti ed i fallimenti po​tranno servire, fin dall’inizio, a verifiche lucide che garantiscono continuità e realismo. La voca​zione è realizzazione di una sto​ria di salvezza e bisogna educare a percepire gli interventi di Dio che apre strade nella nostra vita e chiede risposte che si rinnovano nel dinamismo di una storia per​sonale, ecclesiale, sociale.

Concludendo

Alla luce delle costanti teolo​gico spirituali dell’itinerario voca​zionale che abbiano rilevato e nelle circostanze ecclesiali dell’at​tuale fiorire delle vocazioni, ci sembra che si debbano privilegia​re quelle proposte operative che vanno nella linea della persona​lizzazione della fede; fra queste un’educazione alla preghiera personale in vista di un’impe​gnata vita di preghiera dove si possa cogliere costantemente il dialogo della salvezza nel quale è inserita la vocazione; d’altra parte sono da incoraggiare tutte le pro​poste che vanno nella linea di  una costante mediazione ecclesia​le, per un’appropriata educazio​ne e verifica vocazionale; e fra queste la ricerca di un aiuto spiri​tuale nel dialogo con i formatori e con una ritrovata direzione spi​rituale capace di far maturare le persone nella verità e nella liber​tà dei figli di Dio.
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Il Signore, chiamando una persona alla vita consacrata, interpella tutti i suoi dinami​smi; essa, rispondendo al Signore, mette in moto pensieri, intenzio​ni, sentimenti, cosciente e incon​scio, in una parola, tutto un in​sieme di processi che sono anche oggetto della psicologia, e che possiedono leggi e condizioni proprie.

In questo breve intervento si intende delineare l’apporto della psicologia in due settori:

a) Le condizioni psicologiche di base della risposta religiosa;

b) Le condizioni psicologi​che dell’accompagnamento.

Condizioni psicologiche di base della risposta religiosa

Queste condizioni dipendono da una disposizione centrale: un atteggiamento religioso autentico. La decisione per la vita consacra​ta è la specificazione di una deci​sione religiosa di base, si fonda su di essa e riceve da essa il suo rea​lismo psicologico e la sua autenti​cità. Per comprendere la vocazio​ne religiosa e favorirla operativa​mente è perciò necessario partire dalla decisione religiosa di base.

Dalla psicologia della religio​ne sappiamo che l’atteggiamento religioso maturo è un progetto ge​nerale per la propria vita, cre​sciuto nell’intuizione e nella ri​cerca di un bene, scopo, significa​to ultimo e totale, e nell’impegno a conformare tutta la persona a questo bene trovato e continua​mente ricercato.

L’atteggiamento religioso ma​turo include così alcune disposi​zioni psicologiche di base.

La “proattività”, o tendenza alla crescita, fondata sulla speran​za che è possibile raggiungere un bene generale per la propria vita.

La “direttività”, ossia la ten​denza ad organizzare pensieri, at​tività, esperienze verso il raggiun​gimento di tale bene. Questa ten​denza si traduce in un impegno di perseveranza nella ricerca e di rinuncia a soddisfazioni distraen​ti, con la conseguenza di una pra​tica costante e coerente del bene voluto.

La “personalizzazione”, cioè la scoperta che il bene generale della propria vita si trova non nel possesso di cose, ma nella comu​nicazione e reciproca donazione fra persone, nel servizio e spesso nel sacrificio.

La “trascendenza” cioè la progressiva percezione che solo un Tu Totale superiore e però in​timo ad ogni persona e avveni​mento, può soddisfare la ricerca di un Bene Totale di un Amore che unifica e rende coerenti tutti i beni che si cercano o ai quali si rinuncia.

E poiché la proposta storica cristiana risponde pienamente a questa intuizione e ricerca reli​giosa di base, e accompagna la persona religiosa nella sua rispo​sta, la disposizione religiosa di base, in ambiente cristiano, di​venta ricerca, ascolto e accetta​zione della Alleanza proposta da Dio lungo la storia ‘sacra’ e soprattutto nella persona di Cristo, che si prolunga e si rende presen​te nella Chiesa universale, e nelle chiese particolari.

Oltre ad aver voluto un in​contro con l’umanità in genere, il Dio del Signore nostro Gesù Cri​sto ha voluto un incontro con ogni singola persona: la famiglia in cui nasce, le doti, il tempera​mento, le varie vicende dello svi​luppo, incontri con persone, op​portunità educative, gioie, dolori, battaglie e tentazioni, illumina​zioni e oscurità, compiti della vita: tutto concorre a indicare quale è il nostro posto nel Corpo della Chiesa, qual’è la volontà di Dio, qual’è in concreto la nostra vocazione, il progetto che Dio ha su di noi, e che noi dobbiamo fare nostro.

Attraverso queste indicazio​ni, con opportuno discernimento, siamo guidati non solo alla scelta dello stato generale, ma anche ai modi più concreti di esser “reli​giosi”, cioè di cercare Dio con tutto il cuore.

Le indicazioni operative che emergono da queste considerazio​ni sono in primo luogo la cura di disposizioni generali, base di ogni autentica religiosità.


All’atteggiamento religioso autentico e maturo si addicono perciò la ricerca di chi ha già tro​vato, ma si confronta con oriz​zonti di totalità ancora da esplo​rare; l’impegno di coerenza con questa crescente scoperta di bene; la fiducia e sicurezza di base, di chi possiede, seppure inizialmen​te e precariamente, il Bene Totale; la fede di chi sa di potersi affi​dare ad una luce che pure lo tra​scende; la definitività di una de​dizione ad un bene totale, pur nelle incertezze della propria fra​gilità; la praticità o realismo di chi non si accontenta di pie fan​tasticherie o di folklore, ma ope​ra, sia interiormente, che esterior​mente, perché si realizzi in noi e attorno a noi (e per mezzo no​stro) il piano di amore del Padre Celeste; la volontà di capire e servire, come Cristo, i fratelli, che condividono la chiamata del Si​gnore e il cammino verso di Lui.

All’atteggiamento religioso autentico si oppongono invece l’immobilità di chi si crede arriva​to o non sente il richiamo (il di​sadattamento) di un compito sempre aperto; l’ansia che non sente il Bene che viene offerto, ma cerca solo di difendersi dal male e da sensi di colpa; il cen​tramento su di sé che ignora l’ampiezza del Bene di Dio e dei fratelli fino alla durezza di cuore; la ricerca impulsiva di una soddi​sfazione immediata di chi non crede ad un Bene più grande; il fideismo che, credendo, non cerca Dio, ma la sicurezza e la pace dei propri sentimenti; la paura del​l’impegno definitivo di chi non crede veramente che il Bene in​tuito (Dio) valga tutte le nostre possibilità e tutta la nostra vita.

Le indicazioni che caratteriz​zano positivamente o negativa​mente, l’atteggiamento religioso di base, sono altrettante dimen​sioni a cui il formatore e il chia​mato devono attendere, perché si possa presumere che esista il fon​damento di intenzioni reali, ade​guate e autentiche della vita reli​giosa, e per consolidare tale fon​damento. Su questa base si edifica poi la specificità della vita reli​giosa consacrata, con le disposi​zioni psicologiche e spirituali fa​vorevoli alla specifica consacra​zione, al celibato, alla vita comu​ne e alla missione propria di ogni Istituto. Queste disposizioni spe​cifiche sono tuttavia più frequen​temente studiate; esse stesse poi saranno tanto più solide quanto più profonda e autentica sarà la vita religiosa di base.

Condizioni dell’accompagnamento

Quanto si è detto nel para​grafo precedente riguarda gli obiettivi e i contenuti fondamen​tali del cammino vocazionale.

Dalla prassi della consulenza psicologica e dalla considerazione dei fini e della situazione specifi​ca della vita consacrata si posso​no enucleare alcune indicazioni perché il formatore possa svolgere in modo più adeguato la funzione di accompagnamento.

Le condizioni dell’accompa​gnamento si possono ridurre in una frase: ‘Una vicinanza qualifi​cata e attuale’.

Vicinanza

Significa comprendere il gio​vane che sta facendo il cammino vocazionale. Per questo è neces​sario mettersi dal suo punto di vi​sta, tenendo conto dei suoi quadri di riferimento, di ciò ch’egli cer​ca, delle sue difficoltà, dei suoi sentimenti, preferenze, ripugnan​ze (a questo riguardo viene am​piamente usato il metodo di Ro​gers).

Saper accettare la diversità (di stile, e talora anche di sostan​za) non per ‘lasciar fare’, ma come necessario punto di parten​za per ‘accompagnare’, che signi​fica fare un cammino insieme, per valorizzare il bene esistente e sostenere verso un bene più com​pleto.

Ci è maestro D. Bosco, gran​de formatore di vocazioni, che soffre per il fare sostenuto e di​stante dei sacerdoti della sua gio​vinezza, che prende i giovani con il gioco e l’allegria, e favorisce at​torno a sé lo sviluppo di persona​lità tanto diverse.

Vicinanza qualificata

Il formatore dovrà essere non solo un amico, ma anche un maestro e un modello, un ‘reli​gioso adulto’.

L’esperienza insegna che molte volte la vocazione passa at​traverso la presenza di un religio​so autentico, contento della sua donazione. Si avvia così il proces​so della identificazione: in grazia di esso i valori della vita consa​crata non sono solo conosciuti in teoria, ma apprezzati in una per​sona, dimostrati concretamente, e vi è la possibilità di viverli come partecipazione e continuazione della vita del modello.

Perché questa identificazione possa avvenire occorre che il mo​dello sia percepito come vicino e amico, come si è detto sopra; trattandosi inoltre di vita religio​sa, cioè della ricerca, adesione e partecipazione alla vita divina, un formatore sarà tanto più facil​mente visto come maestro e mo​dello se si dimostrerà egli stesso un umile discepolo di Cristo, in ricerca e in ascolto dell’unico Maestro, e generosamente in cammino verso di Lui.

Oltre alle indicazioni indiret​te come modello di vita religiosa, il formatore darà anche indicazio​ni dirette, che presentino, con la necessaria gradualità, le esigenze della donazione a Dio e ai fratel​li, ricordando che solo nella pra​tica di ogni giorno tali esigenze si comprendono in tutta la loro se​verità. Al riguardo è illuminante il modo con cui il formatore di molti santi religiosi e sacerdoti, S. Giovanni Bosco, proponeva il cammino vocazionale come “una prova di esercizio pratico della carità verso il prossimo”1.

Dimensione attualità

Una vicinanza qualificata do​vrà infine essere anche attenta ai problemi attuali della Chiesa e della società generale e particola​re. Il giovane, impegnato come si attende che sia il candidato alla vita consacrata, sente l’urgenza delle necessità dei fratelli, e sa​rebbe controproducente e inade​guata un’offerta religiosa che ignorasse di fatto il secondo pre​cetto di Cristo.

Questa attenzione all’attuali​tà apre tuttavia vari problemi e contrasti, come quello tra la fe​deltà all’eterno ed essenziale e l’apertura al nuovo e contempora​neo, superando la rigidità menta​le; tra l’accettazione di stili e mezzi nuovi e il necessario di​stacco dai beni terreni, e simili. La libertà interiore, e un attento discernimento sarà possibile an​cora una volta solo alla luce della disposizione religiosa centrale, che è l’ascolto e l’adesione a Dio sommamente amato, e il servizio ai fratelli, presenti su questa terra e destinati alla vita eterna.

Note

1) Memorie Biografiche di S. Giovan​ni Bosco, S. Benigno Canavese, Scuola Ti​pografica Salesiana, 1905, vol. V, p. 9.
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La vocazione nasce dall’incontro con Cristo

Il giorno dopo, Giovanni ve​dendo passare Gesù disse: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo. E due discepoli senten​dolo parlare così presero a segui​re Gesù” (Gv 1,35ss.).

In questo passo della chiama​ta in Giovanni dei primi due apostoli è sintetizzata la chiave di ogni pastorale vocazionale. Certa​mente un giovane, nei primi passi del suo cammino di vita cristiana più impegnata, aderisce dapprima ad un maestro umano che, come il Battista per Andrea e Giovanni, diviene per lui il modello a cui rifarsi. La capacità di un sa​cerdote, però, consiste proprio nel seguire l’esempio del Battista fino in fondo. Se vorrà far cresce​re ulteriormente i suoi, deve met​terli in grado di incontrare perso​nalmente il Signore. Fatto questo, certamente alcuni di loro prende​ranno a seguire Cristo più da vi​cino, fino ad essere introdotti in quell’intimità di rapporto con Lui che Cristo riserva a coloro che chiama ad una particolare voca​zione di consacrazione.

Dieci anni, ormai, di espe​rienza nel campo vocazionale, sia maschile che femminile, mi han​no confermato la verità di quanto ho appena detto. In qualsiasi gruppo o comunità giovanile che abbia davvero espresso delle voca​zioni1 ritornano sempre due ca​ratteristiche fondamentali:

1) La presenza di un pasto​re-modello che con la sua autore​volezza sappia essere punto di ri​ferimento per i giovani, senza le​garli alla sua persona, ma a quel​la del Cristo;

2) Lo sviluppo di un cammi​no personale all’incontro con Dio all’interno del gruppo, così che diventi quasi sperimentale per i diversi membri l’origine “cristolo​gica” del loro comune impegno, pur nella diversità personale. Im​pegno che solo per questo e non per l’adesione ad una qualche ideologia comune può dirsi “cri​stiano”.

Ma se queste due caratteristi​che del cammino ecclesiale che fa da sfondo alla maturazione di una vocazione costituiscono per così dire la condizione necessaria all’azione di grazia del Signore nel suscitare una vocazione, la condizione sufficiente per questa azione consiste proprio nel forni​re l’occasione al chiamato per un ulteriore approfondimento del suo rapporto con Dio, al di là di quella vissuta dai suoi amici. In​fatti, proprio questa cura partico​lare che Cristo riserva ai chiamati e che è testimoniata in tutti i Vangeli, ci invita a fare un serio esame di coscienza su quanto la nostra pastorale vocazionale sia autenticamente evangelica.

È chiaro infatti che nella sua vita pubblica Cristo svolge la sua azione apostolica a tre livelli: quello della folla, quello dei di​scepoli, quello degli apostoli. Cia​scuna di queste tre categorie di persone rappresenta infatti un li​vello di sequela e di relazione col Signore Gesù, che egli rispetta in quanto tale. Senza pretendere che la maggioranza delle persone di​vengano discepoli o, peggio, apo​stoli2. Ma anche senza, all’oppo​sto, appiattire queste differenze facendo mancare un’assistenza particolare a chi chiama ad un particolare impegno. Chi segue il Signore da “apostolo”, ovvero in una vocazione di particolare con​sacrazione, ha, insomma, il dove​re-diritto ad una maggiore fre​quenza e intensità di relazioni con Cristo.

Sono queste relazioni quali​tativamente diverse che costitui​scono l’identità dell’esser aposto​lo, prima ancora della stessa mis​sione alla quale la persona possa essere in seguito inviata. Missione che infatti può cambiare nel tem​po e nelle modalità e che quindi non può costituire il nucleo del​l’identità di un consacrato. Ed in​fatti, attesta il Vangelo, il Signore “ne costituì dodici che stessero con lui e anche per inviarli...” (Mc 3,14).

Se allora vogliamo essere evangelici nella pastorale voca​zionale, dobbiamo assolutamente rispettare la gradualità di questa pedagogia divina. Il primissimo annuncio vocazionale dovrà esse​re necessariamente un invito al fare-per-Cristo (“essere pescatori di uomini”, “seguire l’agnello”). Ma immediatamente dopo, se non simultaneamente, quest’an​nuncio dovrà trasformarsi in un invito all’essere-con-Cristo (“sta​re con Lui”, “rimanere presso di Lui”). È solo infatti da questa nuova relazione con Cristo che sgorgherà l’autentica missionarie​tà apostolica. In altri termini, solo da questa particolare relazio​ne con Cristo, e non dal servizio che si può rendere, la vocazione di consacrazione, quella sacerdo​tale compresa, avrà la sua specifi​cità e la sua novità, rispetto alle altre vocazioni laicali. Fra l’altro, o la legge del celibato sacerdotale e/o il voto di castità religiosa si comprendono in questa luce, o si finisce nella psicanalisi (e forse dallo psicanalista).

Tradotto praticamente, nelle modalità in cui oggi normalmente si svolge la pastorale a livello gio​vanile, questo discorso significa che se la nostra pastorale voca​zionale sarà incentrata semplice​mente su incontri, convegni, proiezioni, testimonianze, campi​scuola, etc. che necessariamente puntano sulla presentazione della vocazione di consacrazione come un insieme di “cose da fare” mol​to particolari, forse pure affasci​nanti, preghiera e vita interiore comprese, abbiamo fatto solo la parte iniziale del lavoro. Qualsia​si “germe di vocazione” che tali iniziative possano aver risvegliato è destinato ben presto “a venir meno per via”, se immediata​mente non interviene qualche “Cristo” a dare il “pane di vita” che sostenga il cammino della persona nel deserto verso “il monte di Dio” del dono di se stesso. Cosa pretendiamo: che qualcuno, (oggi, poi...) si giochi la vita per Cristo solo per una proiezione, una testimonianza o anche un campo-scuola o un riti​ro entusiasmante?

Se mi è concessa una piccola confidenza che nasce dalla mia esperienza in questo campo. Quanto lavoro, fatica e impegno sono andati sprecati semplice​mente perché è mancato questo secondo, essenziale momento: in​segnare ai chiamati a restare-con​-Cristo, in relazione profonda, personale e quotidiana. E, ancora, quante sofferenze ed errori avremmo potuto risparmiare a giovani che, dopo aver fatto la sconvolgente scoperta di una non-indifferenza ad una possibile chiamata da parte del Signore, sono stati lasciati a se stessi “a lottare con l’angelo”, così che magari solo dopo anni sono giun​ti a capire qualcosa in se stessi.

Nessuno sceglie adeguata​mente per una vita consacrata, se non in seguito ad una conoscenza personale del Signore e delle sue esigenze, maturata nel profondo. Nessuna profondità nell’incontro fra persone si dà, sopratutto se deve preludere ad un impegno re​ciproco per la vita, se non nella frequentazione reciproca, assidua, fedele ed insieme gioiosa e libe​rante: il fidanzamento insegna!... E nessuno è capace di incontrare Cristo da solo, sopratutto a certi livelli. Qui l’analogia con l’affetti​vità naturale mostra il suo limite, visto che siamo nel campo del  soprannaturale e non del natura​le, dell’ecclesiale e non dell’indi​viduale.

Alcune attenzioni per un cammino di preghiera a sfondo vocazionale

1. L’educatore come guida spirituale del giovane

Da quanto detto, si compren​de la necessità di un impegno di tutti coloro che lavorano nel campo vocazionale per riscoprirsi maestri di preghiera e di vita in​teriore, maestri dell’ “incontro​-con-Cristo” e della “vita-con-​Cristo”, se vogliamo usare catego​rie personalistiche molto più ade​guate, sopratutto quando si parla di consacrati. E dico di tutti gli operatori vocazionali, perché, ai diversi livelli e secondo i differen​ti carismi, ruoli e competenze nella chiesa, occorre che tutti ci impegniamo in questa direzione, vista la mole del compito. È as​surdo infatti pensare oggi che solo ai sacerdoti possa essere de​mandato il compito della guida spirituale personale dei giovani nei gruppi, anche se loro sono i primi responsabili in questo cam​po. Con molta umiltà e consape​volezza dei propri limiti, è dove​roso ricordarci che l’essere “mae​stri spirituali” delle persone è un ministero legato al Battesimo ed alla crescita spirituale che ciascun Battezzato ha compiuto nella sua vita. In generale, dunque, se nes​sun operatore pastorale (catechi​sta, educatore, animatore, etc.) potrà esser certo di aver concluso il suo compito, quando, dopo tanti discorsi ed attività, non sia stato ancora capace di mettere in comunione la persona con Dio, al livello che è proprio di questa persona3, tantomeno potrà esserlo un operatore di pastorale voca​zionale.

Vediamo allora alcune linee per un cammino di preghiera orientato alla ricerca vocazionale per giovani e giovani-adulti, evi​denziando la funzione di colui che si assume il compito, in un sereno rapporto di amicizia e di stima reciproche, di esserne la guida.

La funzione della guida spiri​tuale è sostanzialmente duplice: ordinatrice e verificatrice.

2. L’ordine nella vita spiri​tuale del giovane e la funzione della guida spirituale

Aiutare il giovane a fare or​dine nella propria vita è la fun​zione essenziale, oggi più di sem​pre, della guida spirituale. La vita spirituale è infatti nel suo nucleo una vita dinamicamente ordinata ad uno scopo ben preciso: la cre​scita nella carità teologale (=amo​re verso Dio, se stesso e i fratelli). Riguardo più specificamente alla preghiera, sorgente inesauribile della carità, la funzione ordinatri​ce della guida spirituale sarà così di: 

a) chiarificazione e continuo richiamo dello scopo;

b) attenzio​ne ai modi ed ai mezzi della pre​ghiera; 

c) offerta di momenti co​munitari di preghiera e di con​fronto.

a) La chiarificazione e il continuo richiamo allo scopo: la preghiera non sono né formule da rivolgere a Dio, né sentimenti da provare verso di Lui. Essa è es​senzialmente il sacrificio del pro​prio tempo a Dio, perché amore è dono del tempo all’altro. Chi sta donando del tempo a qualcuno, gli sta donando la propria vita. Di qui la stupenda definizione di orazione (mentale) di S. Teresa d’Avila: “L’orazione mentale non è altro per me che un intimo rap​porto d’amicizia ed un frequente intrattenimento con Colui da cui sappiamo d’essere amati”.

Se questo principio vale per sempre e per tutti, a maggior ra​gione vale per il consacrando/ consacrato, per il quale la vita di preghiera ha anche la funzione psicologica di essenziale momen​to per l’integrazione affettiva del​la persona. Il senso di un cammi​no di preghiera impegnato, per un giovane dai diciassette anni in poi in ricerca vocazionale, è dun​que fondamentalmente liberante. Come non ci si decide a legarsi ad una persona mettendosi a pen​sare se ne valga la pena, magari sfogliando la classica margherita, bensì si comincia a frequentare assiduamente l’altro per vedere se l’amicizia può sbocciare in qual​cosa di più, così per il Signore. Si tratta allora di aiutare il giovane affinché, attraverso un cammino di “frequentazione assidua” del Signore, giunga ad acquisire la certezza morale, della propria chiamata alla consacrazione sa​cerdotale o religiosa. Dal punto di vista psicologico, essa si mani​festa essenzialmente come la cer​tezza morale che “solo Dio ba​sta” a fornire in modo sopranna​turale quell’equilibrio e quella stabilità dinamica della personali​tà che va sotto il nome, appunto, di “integrazione affettiva”.

Tutto ciò significa comincia​re ad impostare il discorso per un’autentica verifica del carisma della verginità, dove, come si vede l’aspetto della rinuncia al matrimonio è, come deve essere, solo secondario. Secondario, ap​punto, alla sperimentata pienezza di realizzazione personale attra​verso il rapporto diretto d’amore con Dio, e non mediato sacra​mentalmente dalla presenza di un “tu” umano, come nel caso di una vocazione al matrimonio cri​stiano. E questo, appunto per una grazia, un dono d’amore partico​lare di Dio, diverso e comple​mentare all’altra grazia che Dio può fare ad un battezzato: quella del donargli una creatura con cui percorrere insieme la via della vita verso il suo Regno.

Aiutare un giovane in ricerca vocazionale ad impostare un’au​tentica vita di preghiera significa così essenzialmente fornirgli l’oc​casione per cominciare a speri​mentare nel quotidiano se effetti​vamente Dio la grazia della con​sacrazione gliel’ha data o intende dargliela, oppure se si è trattato di una costruzione personale che può avere le più svariate motiva​zioni (“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”). In ogni caso, con un simile cammino vo​cazionale non si è mai perso del tempo: almeno si è imparato a pregare. Ma soprattutto, di solito in un anno, si è fatta una buona volta chiarezza nella propria vita senza traumi e continui rimandi.

Se dunque il fine è quello di garantire stabilmente al giovane in ricerca almeno un’ora al gior​no di preghiera (quale coppia spende meno tempo ogni giorno per compiere il proprio cammino di conoscenza?), si tratterà di aiu​tare il giovane a sviluppare du​rante quel tempo un autentico rapporto di preghiera personale fondato sui quattro classici mo​menti di lectio, meditatio, oratio, contemplatio. Un tempo, quello riservato alla preghiera formale, inserito armonicamente nel corso di una giornata carica di impegni (più ce ne sono meglio è) di stu​dio/lavoro, di apostolato e rap​porti sociali, ma a cui al Signore va dato il posto migliore. Si trat​ta, insomma, di aiutare il giovane a vivere il suo “sacrificio del tem​po” a Dio, il sacrificium laudis, vero e proprio sacrificium com​munionis, con lo “stile-Abele” e non con lo “stile-Caino”.

Meno la fedeltà al proprio impegno di incontro con Dio è emotivamente gratificante, più l’amore che si prova per Lui è autentico e grande e quindi con ogni probabilità dono della sua grazia (“È lui che suscita in noi il volere e l’operare”). D’altra parte, nessun rapporto indissolubile, nel matrimonio come nella consacra​zione, può fondarsi sui sentimen​ti. O si è capaci di stabilizzare i propri rapporti con l’altro al di là dell’ineliminabile instabilità emo​tiva del cuore umano (nella vita di preghiera, al di là delle cosid​dette “aridità”), o non si è fatti per condividere in profondità il cammino di una vita. Per questo, educare il giovane a stimare for​temente le aridità come essenziale momento di crescita nella fede e quindi di verifica dell’autenticità della propria chiamata, è forse la chiave di tutto il discorso. Le “oasi” delle gioie spirituali della preghiera sono solo necessari mo​menti di ristoro, tanto più neces​sari quanto più si è acerbi e non allenati. Ma proprio per questo esse sono anche pause nel cam​mino di crescita: guai a crogiolar​cisi narcisisticamente dentro o a ricercarle per se stesse. Quando dunque non si è provato gusto nella preghiera, non è che “non si è pregato come piaceva a noi” Proprio per questo però si è pregato di più e meglio: si è restati accanto all’Altro per amore e non per interesse4.

b) L’attenzione ai modi ed ai mezzi della preghiera. Va tenuto conto che impostare un cammino spirituale serio nei ritmi della vita di oggi è una sfida in cui nul​la deve essere dato per scontato, e come tale deve essere vissuta dal giovane. La secolarizzazione in​fatti è una realtà sociale che più che distruggere il “sacro” lo ha legato essenzialmente alla sacrali​tà inviolabile ed “immanente” della coscienza dell’individuo, fino a correre il rischio dell’inti​mismo. Se ogni atto di preghiera è essenzialmente una sacralizza​zione (del luogo, del tempo, del corpo e dell’azione) la vigilanza di colui che prega e della sua gui​da, a partire da questo dato di fatto della secolarizzazione, van​no dunque indirizzate:

• Al luogo della preghiera. Spesso questo sembra un ostacolo insormontabile. Le chiese sempre più frequentemente sono aperte esclusivamente in funzione delle celebrazioni e, d’altra parte, le nostre case con la loro angustia e frastuoni radio-televisivi sono quanto di peggio vi possa essere per pregare. Di qui l’invito, a cer​care ogni mezzo per pregare fuori casa, magari approfittando di chiese non-parrocchiali, quali quelle di istituti religiosi, clini​che, ospedali, etc. In ogni caso, quando pregare a casa è l’unica alternativa, bisogna aiutare il gio​vane a crearsi un proprio angolo di preghiera, magari non-fisso per salvarsi dall’invadenza dei fami​liari ed allo stesso tempo salva​guardare il precetto evangelico del “prega il Padre tuo nel segre​to”.

• Al tempo della preghiera. È forse il momento più delicato nell’impostazione di un cammino spirituale, se è vero che “preghie​ra formale” significa essenzial​mente “sacrificio del tempo a Dio”. In linea di massima, in un cammino vocazionale, è bene di​stinguere fra due momenti fonda​mentali di preghiera, al mattino ed alla sera, di solito associati alla relativa liturgia delle ore. Al mat​tino, rivoluzionando l’orario del​l’alzata, va inserito il momento della meditazione della Parola di Dio, innanzitutto dei Vangeli, aiutata da opportuni commenti, a cui associare pian piano anche la messa quotidiana, man mano che si percepisce il valore di meditare la Parola, “ruminarla!”, come di​cevano i Padri, dopo essersene ci​bati sacramentalmente. Questo momento di preghiera, non è co​munque specifico del consacran​do/consacrato, ma con facilità si possono educare ad esso i giovani più cristianamente impegnati, come di fatto avviene in non po​chi gruppi.

Più specifico di un cammino di ricerca vocazionale alla consa​crazione è il momento serale del​la preghiera, se è vero che la di​mensione affettiva della preghiera è quella a cui il giovane deve pre​stare la massima attenzione per capirci qualcosa dentro di sé. Così è essenziale che prima di cena, all’ora del vespro, il giova​ne in ricerca, dopo aver già fatta propria la preghiera del mattino, si ritagli un’altra mezz’ora di pre​ghiera. Sarà compito della guida spirituale suggerire per essa testi che più che sviluppare l’aspetto meditativo della Parola, accentui​no quello contemplativo e con ciò la dimensione affettiva della preghiera stessa. In ogni caso, dal punto di vista pedagogico, è fon​damentale che quel tempo che di solito i suoi amici, o lo stesso gio​vane prima di incamminarsi in una ricerca vocazionale, dedicano allo sviluppo della dimensione af​fettiva in vista del matrimonio sia dedicato ora allo sviluppo della propria comunione con Dio. Non è azzardato dire alla luce della mia esperienza, che decine e de​cine di vocazioni sia maschili che femminili che abbiamo guidato in questi anni, si sono decise pro​prio in questi momenti partico​larmente fecondi di preghiera quotidiana. Momenti che spesso vengono, da chi poi risulta chia​mato, portati fino ad un’ora di preghiera silenziosa, di solito di adorazione, magari proprio ricor​dando che alla propria ragazza prima si dedicava altrettanto tem​po... È alla sera dunque che la vocazione del discepolo e dell’a​postolo divergono: ciascuno infat​ti torna alla persona che ama. Anche in questo caso, comunque, la funzione della guida sarà di aiutare il giovane a riaggiustare i propri orari in funzione di que​st’incontro, in modo che al Si​gnore vada la parte migliore del​l’orario serale e non lo scampolo di fine giornata...

• Alla posizione del corpo nella preghiera. Questo sembra un aspetto formalistico dell’edu​cazione alla preghiera e quando se ne parla di solito bisogna tener presente questo pre-giudizio nel giovane che ci ascolta. Invece, si tratta di un aspetto essenziale per sconfiggere il rischio dell’intellet​tualismo nell’orazione mentale: non è solo la testa che prega, ma tutta la persona. In un cammino di preghiera fondato sui testi, guai se, soprattutto quando si è costretti a pregare a casa, non ci si alza dalla scrivania sulla quale, magari fino al momento prima, si è studiato. Invece, pregare da per terra, con l’aiuto di stuoie e cu​scini, magari seduti sui talloni, dà immediatamente lo stile dell’o​rante e facilita l’interiorizzazione, lo staccarsi dall’occupazione pre​cedente. La posizione del corpo, insomma, non è solo questione di rispetto per Dio (sebbene sia pure questo: se Gesù in persona en​trasse nella mia stanza, rimarrei comodamente sdraiato in poltro​na? Quindi essere alla presenza di Dio implica anche un certo atteg​giamento del corpo...), ma innanzitutto rispetto della nostra unità psicofisica!

• Ai testi della preghiera. È l’attenzione principale della guida spirituale, soprattutto all’inizio. Come abbiamo visto, non si tratta soltanto di proporre un’ovvia gradualità dei testi, ma anche una loro diversificazione in fun​zione dei vari momenti di pre​ghiera. Si tenga presente, comun​que, sempre contro l’intellettuali​smo, che il testo è un mezzo non un fine della preghiera. Se un te​sto risulta non adatto a quella persona, si cambia, ma non si smette di pregare. Né, ovviamen​te, soprattutto quando all’inizio si propongono testi introduttori, vale sempre la pena di meditare tutto il libro. Si tenga presente inoltre che con dei simili ritmi di preghiera, ragazzi di solito molto intelligenti e preparati affinano ben presto il palato spirituale. Guai dunque a continuare ad of​frire “omogeneizzati spirituali” a chi comincia ad avere i denti per gustare qualcosa di più nutriente: vorrebbe dire impedirgli di cre​scere!

c) L’offerta di momenti co​munitari di preghiera e di con​fronto. Questo terzo aspetto della funzione ordinatrice della guida spirituale ha molteplici valenze pedagogiche. Innanzitutto, propo​nendo mensilmente dei momenti di ritiro a giovani che personal​mente seguono un cammino spi​rituale del tipo sopra descritto, si​gnifica educarli all’importanza di queste soste per chi è spiritual​mente impegnato. Inoltre, quan​do si tratta di insegnare a pregare secondo un certo stile, un’ “eserci​tazione pratica” rende molto meno pedante il cammino di ini​ziazione: basta poi far riferimento alle modalità di quell’esperienza per trasferirle in qualche modo nel quotidiano. Ma soprattutto il gruppo vocazionale, composto esclusivamente di giovani in seria ed avanzata ricerca vocazionale e dove dunque, a differenza di tutte le altre attività, è bene mantenere la distinzione per sesso, il gruppo vocazionale, dicevo, ha la funzio​ne essenziale di fornire un punto di riferimento al giovane che, ne​cessariamente, non ne trova più nel proprio gruppo giovanile di origine, con tutti i segreti traumi che ne derivano.

Il confrontare le proprie dif​ficoltà ed il proprio cammino con altri amici, soprattutto quando nel gruppo si stia attenti a non superare il numero di quindici persone, in modo da favorire al massimo la personalizzazione dei rapporti, senza impoverirli, forni​sce spesso un aiuto decisivo. Se ciò è vero sempre, lo è poi, in base alla mia esperienza, soprat​tutto fra le ragazze, particolar​mente bisognose di questa dimen​sione di condivisione. Inoltre, sta apparendo sommamente educati​vo ed arricchente il fatto, molto più marcato che fra i ragazzi, che nel comune ideale di consacrazio​ne, ciascuna poi segua un via di​versa.

3. La verifica nella crescita spirituale e la funzione della guida spirituale

Come già abbiamo detto, ma forse vale la pena di ripeterlo, il fine del cammino spirituale è la crescita nella carità teologale. La preghiera dunque non è mai fine, ma mezzo. È infatti il mezzo con cui il Signore ci ha insegnato ad attingere al “pozzo d’acqua viva” per non venir meno al precetto dell’amore nel corso di un’esi​stenza. Se ciò vale sempre, vale in particolare anche in un cam​mino di preghiera inserito in un itinerario di tipo vocazionale.

Se questo cammino di un’in​timità sempre maggiore col Cristo che la Chiesa, soddisfacendo ad un suo preciso obbligo verso i chiamati alla consacrazione, cer​ca di garantire loro con una cura particolare, non produce frutti di crescita nella carità e nell’entusia​smo apostolico, occorre dubitare seriamente che quella preghiera sia suscitata dalla grazia del Si​gnore. Egli infatti, dal Genesi ai Vangeli all’Apocalisse, sembra non aver mai particolarmente gradito la presenza di piante pu​ramente ornamentali nel suo giar​dino.

La funzione della guida spiri​tuale, dunque, pur senza mai so​stituirsi alla libera decisione del giovane, deve renderlo particolar​mente attento a tutti i segni di vita concreta che possono attesta​re dell’autenticità o meno di un cammino di preghiera anche mol​to intenso che egli stia compien​do. In genere, si può dire, seguen​do l’insegnamento millenario del​la Chiesa su questo punto delica​tissimo, che l’azione della grazia in un cuore consiste essenzial​mente nel rendere più facile e piacevole il compimento di quel “bene” che prima non si aveva la forza di compiere, allo stesso tempo aumentando il desiderio per ulteriori progressi nella carità.

Al senso di un’interiore, so​vrabbondante realizzazione e completezza che lo scoprire di “essere fatto per Dio” e per “es​sere con Lui” porta necessaria​mente con sé, deve dunque ac​compagnarsi un miglioramento generale nella qualità morale del​la vita del giovane. Dove l’atten​zione va posta non tanto e non solo sul superamento di deficien​ze morali legate all’età e per le quali vi sarà tempo per interveni​re in seguito, ma innanzitutto sul​la crescita del desiderio apostoli​co di far partecipi quante più persone possibili del proprio dono. Un desiderio che non può mancare neanche in vocazioni contemplative (anzi in esse deve essere possibilmente ancora più forte) e che deve già avere una sua quanto si vuole prima, par​zialissima, ma autentica realizza​zione in un concreto impegno di servizio, catechetico e/o caritati​vo.

Senza di questo, un itinerario di approfondimento vocazionale fondato su un cammino di pre​ghiera intenso come quello prima accennato, farebbe cadere la per​sona in preda dell’illusione. Spet​ta alla guida spirituale, non solo iniziare il giovane in ricerca in un concreto impegno di servizio ecclesiale quando esso mancasse, ma anche fare da cassa di riso​nanza di diversi aspetti della vita del giovane che possano emergere nello svolgimento di questo servi​zio ed aiutarlo così a compiere un discernimento oggettivo. E questo contro i due pericoli della paura e dell’esaltazione che, an​che se da lati opposti, sono sem​pre in agguato a minare l’autenti​cità di un cammino di vocazione.

Note

1) Ogni gruppo cioè che non abbia funzionato da puro e semplice “contenito​re” di una vocazione sviluppatasi indivi​dualmente, ma che abbia avuto un ruolo determinante nel cammino di maturazio​ne, caratteristicamente, non di una, ma di diverse vocazioni di consacrazione in al​cuni suoi membri.

2) Gesù infatti sente pietà per la folla, non perché non era entrata nel novero dei settantadue, o, addirittura, dei dodici, ma solo perché era senza pastori che l’aiutas​sero in quanto tale. Al contrario, l’eresia catara, quella della Chiesa esclusivamente dei “puri”, degli “impegnati”, è sempre stata una delle tentazioni fondamentali della Chiesa in ogni epoca, anche post​conciliare...

3) E tutti saranno ammaestrati da Dio (Gv 6,45; cfr. Is 54,13; Ger 31,33s.): es​sere “maestri” in regime di Nuova Allean​za, significa ultimamente rendere la perso​na capace di ascoltare il Maestro Interiore. Altrimenti apparteniamo ancora alla Vec​chia Economia: quella che dà la capacità di conoscere dov’è il bene, ma no la forza di farlo.

4) Non per nulla i grandi mistici cri​stiani, a cominciare da Agostino e Bernar​do, hanno sempre evidenziato che esiste una “castità spirituale” da custodirsi nel cammino di comunione con Dio con al​trettanta vigilanza e sollecitudine di quella dell’affettività naturale.
ESPERIENZE

Animazione di incontri biblici di orientamento vocazionale

di Marina Beretti, delle Suore Apostoline

MARINA BERETTI

Una piccola premessa: quan​to dirò non ha la pretesa di essere in sé completo ed esaustivo ma voglio condividere con voi sempli​cemente quello che è l’esperienza che come suore Apostoline stiamo facendo nella preparazione e con​duzione degli incontri di orienta​mento vocazionale, specialmente dei campi vocazionali.

Dall’esperienza fatta abbia​mo verificato come il metodo usa​to per incontri di più giorni può essere riproposto, anche se ridi​mensionato, per incontri di un solo giorno o in incontri diocesa​ni e parrocchiali.

La nostra missione di Apo​stoline nella Chiesa è il servizio vocazionale.

D. Alberione ci ha fondate, in risposta ad un appello di Dio e ad un bisogno della Chiesa, per​ché si aiuti a formare nel popolo di Dio una coscienza vocazionale, e per aiutare soprattutto i giovani a scoprire e vivere la propria vo​cazione, con un’attenzione parti​colare per chi è chiamato alla vo​cazione sacerdotale e religiosa. 

Perciò i campi vocazionali sono un aspetto molto importante della nostra vocazione e missione perché in essi incontriamo, se​guiamo e accompagniamo i gio​vani nella scoperta e maturazione delle loro scelte. I destinatari dei nostri incon​tri sono i giovani dai 17 anni in su.

La prima cosa fondamentale che mi sembra poter dedurre chiaramente dall’esperienza che sto facendo da un po’ di anni è che ogni incontro vocazionale è per sua natura biblico. 

Il cammino che si propone al giovane, ragazzo e ragazza, che partecipa ai nostri incontri ha come base, come sorgente per la riflessione, per il silenzio perso​nale, per la preghiera individuale e di gruppo, per le varie Celebra​zioni, sempre la Parola.

Il punto focale per i nostri campi è aiutare il giovane a porsi in un atteggiamento di ascolto e disponibilità, di conoscenza di sé e del progetto di Dio sulla propria vita, di possibilità di confrontarsi con le diverse vocazioni nella Chiesa.

Tutto questo viene offerto tramite una catechesi e delle trac​ce bibliche che sviluppano i vari e diversi temi.

Rimane perciò fondamentale la dimensione biblica: la Parola è quel terreno solido su cui poggia​re i piedi per tutti i giorni del campo e per abituare ciascuno ad avere sempre la Parola come compagna quotidiana per il pro​prio discernimento vocazionale.

È nella Parola che c’è la pos​sibilità di confrontarsi con testi​moni concreti che hanno fatto del piano di Dio il centro della loro vita; è nella Parola che ci si in​contra con Cristo centro e senso di ogni vita, con Lui che conti​nuamente chiama a seguirlo e a rispondere a quanto Lui chiede; è ancora nella Parola che si scopre quanto è indispensabile la pre​senza di ciascuno per la costru​zione del Regno e per la vita del​la Chiesa formata da carismi e doni diversi, uniti dal medesimo Spirito per il bene di tutti.

Per quanto riguarda la pre​parazione di questi incontri voca​zionali, tra noi Apostoline si è formata una piccola équipe di persone che lavorano più diretta​mente con i giovani. Questa équi​pe, formata da due suore e da persone che si stanno preparando a condividere la nostra missione, pensa e cerca di elaborare alcuni temi possibili per questi campi.

Il criterio con cui si pensa a formulare sempre nuovi temi è molto spesso suggerito da quelle che sentiamo come esigenze dei giovani che incontriamo. Solo in questi ultimi 2 anni il CNV, affi​dandoci la preparazione del sus​sidio dei campi vocazionali per i giovani, ci ha proposto il tema della giornata mondiale vocazio​ni.

Per preparare il tema di un campo ci sembra sempre fonda​mentale tener presenti questi cri​teri:

· che ciascun giovane possa trovare delle piste su cui confron​tarsi;

· che ciascuno possa avere l’opportunità di conoscere, acco​gliere, valorizzare la propria sto​ria e la propria vita che spesso gli è sconosciuta, o è rifiutata o non valutata a sufficienza per affron​tare scelte di vita;

· che possa confrontarsi con la Parola in modo ampio e possi​bilmente completo. Per questo il “lavoro” più grande è la ricerca di brani che sviluppino global​mente il tema proposto;

· che ci sia spazio per pre​gare e celebrare la Parola ascol​tata nel silenzio e da soli;

· che tutti possano conoscere e confrontarsi con le diverse voca​zioni che formano la Chiesa.

· che ci si incontri con il sa​cerdote con cui si condivide l’e​sperienza per preparare “insie​me” l’incontro, fissando i punti fondamentali da evidenziare e per suddividere tra noi i vari compiti così che sia visibile con i fatti più che a parole la complementarietà delle diverse vocazioni che vivia​mo;

· che durante l’incontro ci sia vera disponibilità e profonda gratuità nell’accompagnamento vocazionale sia individuale che di gruppo.

Concretamente prendo in esame alcuni dei campi che in quest’ultimo tempo abbiamo svol​to.

Li suddivido in temi con ca​techesi vocazionale di base, temi con catechesi vocazionale più specifica e temi di catechesi voca​zionale biblica.

Tra i primi rientrano quelli che abbiamo anche pubblicato: “Eccomi, manda me” e “Và sii profeta tra la gente”: in essi emerge l’invito a prendere co​scienza della storia in cui si è in​seriti, della propria storia perso​nale, dell’incontro con Cristo, del​la chiamata a costruire il Regno e a fare Chiesa scoprendo e cono​scendo le diverse vocazioni che vi​vono in essa per poter poi rispon​dere personalmente. Questi gran​di temi suddivisi in vari giorni sono pensati per avere nella cate​chesi e nella traccia di riflessione molti spunti e brani biblici per aiutare i giovani a fare una pro​pria riflessione e scoprire ciò che è più importante per la loro vita. 

I campi vocazionali più spe​cifici sono in genere quelli in cui si offrono delle piste per un con​creto discernimento vocazionale. In essi si dedica un giorno al tema della scoperta della vita come vocazione e della vocazione cristiana, e si approfondiscono giorno per giorno le vocazioni specifiche: vocazione al matrimo​nio, vocazione al ministero ordi​nato, vocazione alla vita consa​crata.

Anche per questi incontri le piste per il lavoro personale non possono che avere come riferi​mento la Parola perché ogni chiamata nasce dal pensiero pro​fondo di Dio sull’uomo e sull’u​manità, che ci viene rivelato nella Parola e che la Chiesa ha fatto suo concretizzandolo in chiamate e scelte di vita diverse e comple​mentari. 

I campi biblici vocazionali seguono invece una pista più spe​cificatamente biblica, prendendo spunto per il cammino del campo da qualche tema specifico della Parola. La Bibbia è ricca di rife​rimenti vocazionali e per proporre questi tipi di campi basta sceglie​re alcuni tra i molti possibili.

Ultimamente abbiamo ap​profondito la prima lettera ai Co​rinzi: “Nella Chiesa con doni di​versi”, abbiamo proposto un cammino con i grandi chiamati nella Bibbia: “Il Dio che chia​ma”, abbiamo approfondito “La sequela e il discepolato nel Van​gelo di Marco”, e quest’anno la chiamata di Maria ad essere ver​gine, sposa e madre: “Beata te che hai creduto”. Questi incontri hanno un carattere più di studio biblico, di riflessione e offrono spunti per una deduzione voca​zionale che possa servire per aiu​tare a maturare scelte radicali per Cristo e nella Chiesa a servizio delle molte povertà presenti nel mondo. Generalmente questi in​contri vengono fatti in collabora​zione con un biblista.

Per quanto riguarda la con​duzione di questi incontri eviden​zio solo le costanti per tutti i campi e gli incontri.

La nostra esperienza è in ge​nere di campi vocazionali aperti a ragazze e ragazzi provenienti da varie parti d’Italia (altrimenti ci viene richiesta la collaborazio​ne per un campo parrocchiale o diocesano). Ci siamo perciò pro​poste che il gruppo dei giovani non sia mai molto numeroso (15 - 20 persone). La quantità può andare a scapito della qualità dell’esperienza e ciò che ci preme maggiormente è che ciascuno in​dividualmente possa fare il “pro​prio” cammino, pur facendolo in​sieme ad altri giovani. Ciò che ri​teniamo fondamentale è il dialo​go individuale e personalizzato con ciascuno, per dare la possibi​lità di un confronto in ciò che il Signore chiede e propone su un piano personale.

Poniamo molta cura nel pre​parare le varie celebrazioni: Lodi, Preghiera comunitaria (quasi sempre adorazione Eucaristica), Celebrazione Eucaristica (accom​pagnata sempre da segni che sot​tolineano qualche aspetto partico​lare della giornata e che spesso sono attualizzazioni o deduzioni che ci vengono dalla Parola, come ad esempio la chiamata per nome o la consegna della “pietruzza bianca” con scritto il proprio nome...). Celebrazione peniten​ziale, Veglia. Anche questi mo​menti sono di incontro con la Pa​rola, anzi sono la Celebrazione della Parola. Per questo crediamo importante aiutare a vivere in profondità, con gioia e libertà questi appuntamenti a cui il Si​gnore chiama.

La catechesi di ogni giorno vuole aiutare a leggere in profon​dità la Parola, a calare la Parola nella vita e la vita nella Parola. Sempre, per qualsiasi tema, la Parola è al centro con la sua for​za di “con-vocazione” , di “e-vocazione” e di missione.

Dopo la catechesi viene dato uno spazio prolungato di silenzio per aiutare ciascuno a ripercorre​re nella propria storia gli spunti dettati nella catechesi e per rileg​gere quei brani della Parola che in quel preciso momento possono maggiormente servire alla propria vita.

Per questo viene sempre of​ferta una traccia biblica con una serie di domande o stimoli, per aiutare ad attualizzare nella sto​ria personale quella Parola ascol​tata e a muovere o a confermare nella direzione presa, i passi per una scelta di vita.

Importante, come già accen​navo, è l’accompagnamento indi​viduale dei giovani che deve sem​pre essere discreto e intenso, per un confronto e una verifica di ciò che hanno maturato nel silenzio e nella preghiera.

Concludendo mi sembra im​portante sottolineare che per po​ter aiutare i giovani a fare espe​rienza della Parola che chiama, occorre sentirsi personalmente e fortemente chiamati ad ascoltare, approfondire, amare, la Parola e a farne il più possibile esperienza e celebrazione nella propria sto​ria.

Penso che solo così il servizio per capire e individuare i temi più specifici e più urgenti, si pos​sa realizzare. Ma credo, soprat​tutto, che solo così si può realiz​zare quella chiamata grande del Padre che per un dono infinito ci pone accanto a chi fa la gioiosa fatica di interrogarsi sul proprio progetto di vita e sul coinvolgente invito a seguire Cristo in qualsia​si vocazione lui propone.

Ogni educatore, alla fede, ogni animatore vocazionale, deve sentirsi chiamato a comunicare qualcosa di vivo, quale segno di una gioia infinita per aver rispo​sto a un Dio che continuamente chiama e rimane fedele per sem​pre.

DAI CRV

Incontro dei consigli presbiterali e pastorali del Friuli - Venezia Giulia sul tema: “Vocazioni di speciale  consacrazione nelle nostre terre”

di Franco Tanasco, Rettore del Seminario Vescovile di Trieste

FRANCO TANASCO

1. Introduzione

Si tratta di vocazioni:

· ai ministeri ordinati, pre​sbiterato e diaconato permanente sia di celibi che di coniugati;

· alla vita religiosa maschile e femminile;

· alla consacrazione nel mondo di laici e chierici con ade​sione ad un Istituto Secolare di Perfezione;

· alla vita missionaria, so​prattutto quando assume caratte​re di continuità e di stabilità; in gran parte dei casi tale vocazione si collega con una delle preceden​ti.

E’ necessario quindi precisare i limiti entro i quali dovrebbe muoversi la nostra riflessione: la situazione recente ed attuale delle vocazioni di speciale consacrazio​ne e la pastorale vocazionale nel​le 4 Diocesi della Regione Friuli​-Venezia Giulia.

La pastorale vocazionale ri​guarda un aspetto particolare del​l’azione pastorale in vista di una presa di coscienza da parte di tut​ti della dimensione vocazionale della vita e della risposta da dare ad una personale chiamata. In questo contesto si colloca l’atten​zione tutta speciale, “primaria”, alle vocazioni di speciale consa​crazione. E’ chiaro che ci sono collegamenti con altri settori del​la pastorale: catechesi, liturgia, famiglia, giovani... e con le realtà specializzate per la formazione dei chiamati (seminari, novizia​ti...), ma tutto questo non rientra almeno direttamente nel nostro tema.

Il problema riguarda ed inte​ressa tutta la Chiesa. Lo troviamo frequentemente affrontato dal  Magistero. 

Oltre ai documenti del Con​cilio (Presbyterorum ordinis, Optatam totius, Perfectae catitatis, Ad gentes...) si deve fare riferi​mento ai messaggi di Paolo VI e di Giovanni Paolo II per la Gior​nata Mondiale delle Vocazioni, che ormai compie 25 anni.

C’è un Piano Nazionale pro​posto dalla CEI nel 1973 e rinno​vato nel maggio 1985 “Vocazioni nella Chiesa Italiana”: dovrebbe essere maggiormente diffuso, stu​diato e meditato.

Le nostre 4 Diocesi hanno un loro piano particolare per le vocazioni.

2. Osservazioni preliminari

a. Scopo di questa riunione dei Consigli Presbiterali e Pasto​rali delle 4 Diocesi della Regione del Friuli-Venezia Giulia è quello di affrontare in spirito di comu​nione interecclesiale il tema so​pra precisato, in quanto problema vivo ed urgente per tutti, in vista di una riflessione ed una verifica comuni, di qualche proposta e possibilmente di qualche prospet​tiva di collaborazione.

b. Era prevista una prepara​zione da parte degli 8 consigli sulla base di una “scaletta”. Ciò non è avvenuto:

· non ho notizia che i mem​bri dei Consigli abbiano avuto una traccia comune di riflessione e di discussione, al massimo una presentazione abbastanza generi​ca del tema, accompagnata da al​cuni dati tecnici;

· hanno affrontato l’argo​mento in vista del nostro incon​tro solo 2 Consigli presbiterali e 2 Consigli pastorali. Si tratta di una constatazio​ne, che va fatta sia per l’incontro di oggi, sia per la programmazio​ne di incontri futuri.

c. La presente relazione do​vrebbe essere di sintesi del lavoro svolto dai Consigli delle 4 Dioce​si. Due di esse hanno inviato solo materiale supplettivo di vario ge​nere che per la parte pertinente documenta l’attenzione, la preoc​cupazione, l’impegno costanti per le vocazioni speciali. A livello statistico la man​canza di riferimenti comuni ren​de quasi impossibile coordinare i pochi dati a disposizione.

d. I contributi dalle Diocesi rivelano un interesse preponde​rante per le vocazioni sacerdotali. Minore per le vocazioni religiose. Quasi nullo per quelle diaconali e per quelle di consacrazione seco​lare. Potrebbe trattarsi solo di messa a fuoco, ma anche forse di diversa sensibilità. Ora per la nostra riunione resta vero che nella specificità delle singole vocazioni ci sono aspetti comuni o più o meno consimili, che rientrano nel pro​blema generale delle vocazioni di speciale consacrazione.

3. Situazione vocazioni

Dai dati a disposizione si ri​cava con valore puramente indi​cativo (anche per l’esiguità del campione):

a. Vocazioni sacerdotali: dati di Gorizia e Trieste dal 1968 ad oggi.

· Gorizia: ordinati 41 di cui 28 dal seminario minore e 13 entrati in teologia. (Se si prendono in considerazione gli ultimi 10 anni dal 1978: ordinati 15 di cui 6 dal seminario minore e 9 entrati in teologia).

· Trieste: ordinati 32 di cui 14 dal seminario minore e 18 entrati in teologia. (Se si prendono in considerazione gli ultimi 10 anni dal 1978: ordinati 12 di cui 4 dal seminario minore e 8 entrati in teologia).

b. Vocazioni religiose ma​schili: dati di Gorizia e Trieste dal 1968 ad oggi.

· Gorizia: 4 professi

· Trieste: 24 (dal 1963) profes​si (almeno).

c. Vocazioni religiose fem​minili: dati di Gorizia e Trieste dal 1968 ad oggi.

· Gorizia: 11 professe.

· Trieste: 20 professe (almeno; vocazioni manifestatesi dai 18 ai 35 anni, in prevalenza a 20-21 anni).

d. Alunni di teologia: unico dato che riguarda le 4 Diocesi, per gli ultimi 10 anni:

· 1977/78: Gorizia 9, Pordeno​ne 14, Trieste 8, Udine 16. Tota​le 47.

· 1982/83: Gorizia 8, Pordeno​ne 11. Trieste 6, Udine 11. Tota​le 36.

· 1987/88: Gorizia 2, Pordeno​ne 8, Trieste 9, Udine 19. Totale 38.

L’indicazione sarebbe più si​gnificativa se riguardasse gli ulti​mi 20 anni.

Da notare: la durata dei corsi di teologia è passata nell’ultimo periodo da 5 a 6 anni.

e. In 3 delle 4 Diocesi è sta​to istituito il diaconato perma​nente con diaconi ormai ordinati e con candidati.

In tutte le 4 Diocesi esistono Istituti Secolari per lo meno fem​minili.

4. Analisi della situazione

I nostri Vescovi parlano di crisi vocazionale “tipica” delle nostre Diocesi (cfr. Verbale Cons. Presb. Gorizia 25.11.1987). Della crisi ce ne rendiamo tutti ben conto. Ma non nel senso che tale crisi sia solo delle nostre Diocesi; anche se nel vicino Veneto incide di meno, anzi si hanno alcuni se​gnali positivi, il problema resta generale, pur con accentuazioni diverse.

Leggo nel Piano Nazionale per le Vocazioni della CEI (mag​gio 1985) ai nn. 9 e 10: “Il persi​stente stato di crisi delle vocazio​ni di speciale consacrazione rap​presenta uno dei problemi princi​pali dei nostri giorni. Sono evi​denti le difficoltà che le Chiese particolari italiane incontrano nel provvedere alle necessità di mini​stri ordinati. È sotto gli occhi di tutti la continua diminuzione di vocazioni alla vita religiosa, spe​cialmente femminili. Seminari e noviziati registrano chiaramente una preoccupante flessione di presenze... Tale fenomeno resta grave, anche se si registrano spo​radiche inversioni di tendenza, perché rimanda ad un problema ancor più preoccupante: la crisi di fede e la profonda crisi di “co​scienza vocazionale...”.

Già questa osservazione per​mette di intravedere che le cause sono fondamentalmente le stesse. Il citato Piano Nazionale parla di “insieme complesso di cause” (n. 14).

Ci accontentiamo di elenca​re, ricavando dai contributi delle nostre 4 Chiese:

•  a livello socio-culturale: secolarizzazione, laicismo, perdita di valori, situazione umana e cri​stiana della famiglia, denatalità con conseguente calo demografi​co, realtà dei giovani (in partico​lare il timore e l’incapacità di as​sumere impegni e responsabilità stabili e definitivi), consumismo, disorientamento sul senso della vita, rifugio nel privato... Anche elementi in se stessi positivi pos​sono incidere negativamente, per es. il prolungamento della scuola dell’obbligo in rapporto ai semi​nari minori.

• Su di un piano più stretta​mente ecclesiale: impoverimento della fede, attivismo a scapito della profondità di formazione, crisi di certe forme di associazio​nismo soprattutto giovanile, ab​bandono di metodi tradizionali di pastorale giovanile...

• In un settore ecclesiale più specifico: incertezza riguardo all’i​dentità del prete, scarsa consape​volezza del valore della consacra​zione, povertà di testimonianza di preti e religiosi, sfiducia specie tra i preti sul ruolo dei seminari minori, invecchiamento del clero e dei conventi aggravato dalla stessa crisi delle vocazioni, le de​fezioni di preti e religiosi...

In questo contesto si colloca​no fattori particolari, talvolta lo​cali, tradizionali o del momento, che non determinano, ma posso​no rendere più difficile e pesante lo stato di cose (migrazioni per lavoro, per mutazioni di confini, preoccupazioni e problemi di identità etnica, difficoltà di semi​nari...).

Bisogna d’altra parte per obiettività riconoscere anche aspetti sociali ed ecclesiali positi​vi: disponibilità, in particolare dei giovani, al servizio, ad impe​gni di volontariato, progressiva maturazione del senso ecclesiale (corresponsabilità, ministerialità partecipazione, missionarietà, universalità...), vitalizzazione del​la liturgia... Inoltre l’interesse per la Parola di Dio e per l’approfon​dimento teologico (gruppi biblici, scuole per laici, per catechisti...).

Va segnalata ancora la quasi totale adesione all’insegnamento religioso scolastico. Tra gli elementi positivi da rilevare, inoltre, la ricerca di collaborazione, ed i tentativi già avvenuti, anche se ancora incerti, tra seminari della regione; dettati in gran parte dal​lo stato di necessità, personal​mente credo che si possano inter​pretare come segni positivi di apertura tra Chiese, utile per tut​to il problema delle vocazioni. 

C’è inoltre chi sottolinea come anche nei momenti più duri non è venuto a mancare il dono della vocazione, e neppure la generosità della risposta.

5. Pastorale vocazionale

La pastorale vocazionale è già una realtà nelle nostre Dioce​si. È doveroso riconoscerlo. In tutte esiste ed opera un Centro Diocesano Vocazioni al quale compete in armonia con gli altri organismi pastorali promuovere, coordinare e sostenere le diverse iniziative in favore delle vocazio​ni di speciale consacrazione. Sono iniziative di sensibilizzazio​ne, di preghiera, di orientamento, di discernimento, con carattere di continuità, oltre quindi l’annuale momento culminante della Gior​nata Mondiale per le Vocazioni, per i ragazzi e per i giovani, per gli educatori (genitori, catechisti, animatori, sacerdoti e religiosi...) e per la stessa comunità. Si tratta soprattutto di permeare di spirito vocazionale la pastorale ordinaria delle diverse comunità della Dio​cesi.

Poco o molto, a seconda del​le possibilità, queste iniziative già ci sono in tutte le nostre diocesi (anche con carattere interdiocesa​no), così come risulta dal mate​riale inviato. Soprattutto nel set​tore sensibilizzazione e preghiera non si può dimenticare l’attività spesso umile e nascosta, ma pre​ziosa dell’Opera Vocazioni.

La pastorale vocazionale ed in particolare i Centri Vocazioni hanno bisogno di essere potenziati e di acquisire ancora altri colla​boratori (già questo sarebbe segno di sensibilità nelle Chiese locali al problema), che siano espressio​ne di tutte le categorie di persone e rappresentino i diversi organi​smi pastorali.

Sarebbe auspicabile per qual​cuno una specializzazione nel set​tore dell’animazione vocazionale. Si avrebbero così riflessi positivi per tutta la vitalità delle nostre Chiese e della pastorale generale.

In questo contesto di collabo​razione va segnalata la disponibi​lità dei Serra Clubs, presenti in due delle nostre Diocesi.

Sono convinto della validità fondamentale del richiamo con​corde delle 4 Diocesi: bisogna puntare su di una formazione cri​stiana intensa e profonda, con impronta ecclesiale, comuniona​le, ministeriale, vocazionale, mis​sionaria: si arriverà anche alle vo​cazioni di speciale consacrazione. Questa formazione non si attua senza l’azione dello Spirito e sen​za la conseguente docilità e gene​rosità di risposta e di collabora​zione. Lo stesso Spirito non man​cherà di suscitare vocazioni di speciale consacrazione, e queste troveranno accoglienza. Non si deve quindi temere che la propo​sta vocazionale nel senso più am​pio sia a scapito delle vocazioni ad una vita di consacrazione.

D’altra parte la formazione non potrà essere autenticamente e chiaramente vocazionale senza un’adeguata esplicita proposta delle forme di speciale consacra​zione.

Nel messaggio per la Giorna​ta delle Vocazioni il Papa osser​va: “La crisi viene progressiva​mente superata là dove si vive in​tensamente la fede, si realizza la rievangelizzazione e si incarna il mistero pasquale nella vita delle persone”.

Tutta la comunità deve esse​re coinvolta. A proposito di voca​zioni sacerdotali, ma vale anche per le altre forme di consacrazio​ne, il concilio dice: “Il dovere di dare incremento alle vocazioni spetta a tutta la comunità cristia​na, che è tenuta ad assolvere que​sto compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana” ( Optatam totius n. 2).

E continua: “Le famiglie, se animate da spirito di fede, di ca​rità e di pietà, costituiscono come il primo seminario” (1.c.). Poi ri​corda gli educatori, le associazio​ni, i sacerdoti, i vescovi, ai quali raccomanda “lo stretto collega​mento di tutte le energie e di tut​te le iniziative” (l.c.), compito in cui rientra bene anche il nostro incontro.

In particolare mi pare neces​sario che gli educatori (genitori, catechisti, animatori) siano con​vinti della dimensione vocaziona​le della formazione cristiana, in modo speciale del valore delle vocazioni di speciale consacrazio​ne e quindi capaci di proporle e di sostenerle. Dai consacrati do​vrebbe venire la conferma di una gioiosa testimonianza di vita.

L’attenzione ovviamente si rivolge soprattutto ai giovani, senza trascurare i ragazzi e gli adolescenti; è significativa la ten​denza: le vocazioni si manifesta​no oggi specialmente tra i giova​ni. Devono essere formati all’a​scolto, alla disponibilità, ad un generoso spirito di servizio, alla scelta.

Di fronte al denunciato ritar​do di maturazione e di conse​guente capacità di scelte respon​sabili e definitive, occorre pazien​za e lavoro di sostegno per una formazione prima di tutto uma​na. È opportuno tenere presente, come segnalato in una delle rela​zioni, che la paura e l’incapacità della scelta non significano che non ci sia l’intuizione di qualche particolare chiamata.

Queste considerazioni porta​no all’importanza delle associa​zioni, dei gruppi, dei movimenti, nel seno dei quali un po’ sempre è maturata gran parte delle voca​zioni giovanili.

È giusto rilevare oggi una prevalenza da movimenti “nuo​vi”. Questi abbiano a donare sen​za riserve alle Diocesi, agli Istitu​ti Religiosi, alla Chiesa le voca​zioni che lo Spirito attraverso di loro nelle loro comunità avrà vo​luto far germinare e sviluppare.

Su queste linee si muovono le indicazioni, i suggerimenti, le proposte che provengono dai Consigli presbiterali e pastorali e che ricavo pure dall’altro mate​riale messomi a disposizione. Ne riprendo solo alcuni in particola​re:

· la formazione intesa a tutti i livelli richiede una catechesi permanente, con taglio vocazio​nale;

· nella formazione rientra una seria direzione spirituale;

· uno speciale riguardo per la famiglia: catechesi di prepara​zione al matrimonio, gruppi di spiritualità...;

· si dia valore alla parroc​chia, “ministerialmente” impo​stata, in cui si possa in particola​re “vedere” il ministero del pre​sbitero, del diacono, del religioso. Ciò deve riflettersi su tutta la li​nea pastorale, che risulterà corag​giosamente rinnovata. Anche la missionarietà dovrà farsi più inci​siva;

· sostegno alle scuole cattoli​che. A questo proposito sarebbe interessante raccogliere dei dati sul ruolo che negli ultimi anni hanno avuto in ordine alle voca​zioni;

· si raccomandano sul piano pratico sussidi validi, magari da progettare, che offrano una pre​sentazione delle vocazioni anche negli aspetti più “concreti” (come si realizzano, gli studi ed i tempi che richiedono, a chi e dove ci si possa rivolgere...);

· si utilizzino adeguatamente i mezzi di comunicazione sociale, ricercando la collaborazione di persone specificatamente prepara​te.

6. Conclusione

In uno dei fogli preparatori di questo incontro regionale si legge: “i sentiamo interpellati a scrutare nel nostro passato, per scoprirvi le comuni radici storico​-religiose, a guardare in faccia le difficoltà attuali e ad accogliere la sfida per preparare il futuro”.

È vero: abbiamo una matrice comune. Ma il percorso delle no​stre Chiese nella storia non è uni​voco né per tempi né per modi. Inoltre notavamo che molti pro​blemi di oggi, come quello che stiamo prendendo in considera​zione hanno fondamentalmente cause che coinvolgono le nostre Diocesi, prescindendo dalle no​stre tradizioni, comuni o diverse. La matrice comune può diventare motivo ideale che ci apre mag​giormente gli uni agli altri in vi​sta di una collaborazione tra Chiese, che può essere incorag​giata da considerazioni storiche, ma che deve oggi trovare la sua radice soprattutto in una rinnova​ta coscienza di comunione eccle​siale, consapevoli che nelle nostre Chiese locali esiste e si manifesta l’unica Chiesa di Gesù Cristo.

Nello spirito di questa moti​vazione e delle finalità di questa assemblea, al termine della rela​zione introduttiva di sintesi degli apporti delle 4 Diocesi, possiamo e dobbiamo chiederci: quali pos​sibilità si aprono per le nostre Chiese?

Il semplice fatto informativo, magari con la constatazione di uno stato di cose difficile per tut​ti, non può certamente esaurire l’incontro.

Neppure la comunicazione di esperienze, lo scambio di idee, le valutazioni, i suggerimenti, le proposte da far rifluire e da ri​prendersi nelle sedi diocesane competenti, è sufficiente.

Occorre puntare oltre le di​versità e peculiarità delle nostre Diocesi, che dobbiamo riconosce​re e rispettare, su di un lavoro coordinato e di collaborazione. Questo vale soprattutto per i Centri Diocesani Vocazioni. Pen​so in particolare a:

· la preparazione di persona​le specializzato, per un servizio interdiocesano;

· eventuali studi, ricerche, indagini...;

· la progettazione e la pro​grammazione di iniziative comu​ni, con realizzazione nelle singole Diocesi; alcune poche iniziative potranno avere più opportuna at​tuazione interdiocesana;

· il reperimento e la diffu​sione di sussidi già esistenti e so​prattutto la preparazione di sussi​di nuovi, secondo nostre esigenze;

· la valorizzazione dei mezzi di comunicazione sociale.

VITA CONSACRATA 1

Cappuccini e scelte vocazionali

di Luigi Senesi

LUIGI SENESI

Se diamo uno sguardo alla si​tuazione odierna, non ci sfuggi​ranno certo dei punti ricorrenti in tutti i nostri dibattiti o incontri. Temi come: la pace, la solidarietà nazionale e internazionale sem​brano ormai scontati, anche se bi​sogna fare i conti con una realtà che di pace e di solidarietà, il più delle volte, sembra non voglia sa​perne! Siamo nell’umana contrad​dizione. 

Anche la chiesa, nel suo in​sieme e nella sua pastorale, mai ha insistito come in questi anni su punti così determinanti. Gli stessi ordini religiosi e congrega​zioni si interrogano su come esse​re “oggi” proposta vocazionale: c’è un nuovo volto che sta emergendo sul piano delle proposte di questo tipo.  

I cappuccini da diversi anni stanno riflettendo su questo e tante realtà sono nate negli ultimi decenni che hanno coinciso con una ripresa vocazionale in campo nazionale e internazionale. Le co​munità di accoglienza vocaziona​le e le case di preghiera, per esempio, sono oggi una concreta realizzazione di un cammino fat​to nelle 24 province italiane.

Ma... il 27 ottobre 1986 è sta​to una pietra miliare nel nostro cammino vocazionale: sì, proprio lì... si volta pagina! L’impegno ora diventa la pace vera per esse​re costruttori e proposta di pace ai giovani che vogliono condivi​dere la nostra vita. 

A seguito di questo evento, ogni provincia ha fatto revisione di vita, verifica seria mentre a li​vello nazionale i responsabili del​le vocazioni hanno proposto una vasta serie d’incontri di studio, di preghiera, di formazione, di con​fronto. Ultima nel tempo, l’assem​blea nazionale di tutti gli opera​tori vocazionali - tenuta a Roma nei giorni 8/10 aprile scorso e presieduta dal p. V. Veith, consi​gliere generale dell’Ordine, di lin​gua tedesca - dal titolo significati​vo: “Pastorale delle vocazioni nello spirito di Assisi”. 

Da qui un primo punto fer​mo: oggi non si può non fare rife​rimento a questo appuntamento che porta in sé il senso di una grande profezia per gli anni a ve​nire quando si fa pastorale voca​zionale. Avevamo bisogno di sen​tircelo dire con incisività e da un uomo che vive l’ansia di queste cose nel suo cuore di pastore. Mons. A. Bello, vescovo di Mol​fetta e presidente di Pax Christi, ci ha aiutato in questo. 

Egli parte da un fortissimo tema generatore biblico che si racchiude in una parola: Gerusa​lemme, la città santa, che già nel​la sua etimologia rievoca tutta la galassia dello “shalom” biblico. Per giungere a dirci che nella pa​storale vocazionale non si può proporre ai giovani di diventare strumenti di una pace facile, eva​siva, ma d’impegnarsi concreta​mente sull’area dell’educazione alla pace, dei diritti umani, del rapporto nord-sud e della obie​zione di coscienza protesi a quel​la pace utopica che è l’icona del​la speranza, dove ci accorgeremo che la pace non è un’aspirazione, ma una persona: Gesù Cristo, il Dio con noi. 

Far conoscere di più e me​glio san Francesco. È questo in sintesi il contenuto della riflessio​ne che ci ha offerto il p. L. Pado​vese, preside dell’Istituto france​scano di spiritualità (Antonia​num-Roma). In Francesco d’Assi​si - diceva il relatore - si ritrova​no oggi tutti gli uomini impegnati seriamente per la pace, credenti e non; al suo stile di vita evangeli​co si confrontano gli animi più sensibili di tutti i tempi. 

Da questa constatazione è scaturita la proposta di un corso di francescanesimo per favorire un’approfondita conoscenza di lui e della vocazione francescana per andare oltre le proposte occasio​nali e spesso generiche e offrire, invece, “cammini” vocazionali graduali e progressivi. 

Dopo un ampio dibattito as​sembleare, anche sulle numerose e varie esperienze che si condu​cono in tutta l’area della confe​renza italiana superiori provin​ciali cappuccini (C.I.S.P. Cap.), il padre G. Celli, segretario nazio​nale, sintetizzava così i lavori in quattro punti, che in ogni provin​cia religiosa saranno oggetto di una vasta riflessione per generare una mentalità più attenta ai segni dei tempi e al fatto vocazionale e,quindi, una maggiore disponibili​tà e impegno verso le nuove ge​nerazioni: impegno qualificante per la pace nella proposta france​scana per le vocazioni; scuola di preghiera, quale cammino privi​legiato per la proposta vocaziona​le offerto dalla fraternità france​scane nell’ambito della chiesa lo​cale; pastorale d’insieme perché la vocazione e le vocazioni diven​tino tema fondamentale e ordina​rio nella predicazione, nella pre​ghiera e nella catechesi; corso di francescanesimo da tenersi alme​no nei centri urbani più grandi delle nostre regioni per proporre un itinerario vocazionale france​scano secondo un minimo di pro​gettazione che preveda gradualità e progressione. 

Si può senz’altro dire che sono queste le scelte prioritarie per la pastorale vocazionale nelle nostre province nei prossimi anni. 

Sono progetti ardui, rischiosi di poveri sognatori o illusi? Oh, no! Siamo figli di Francesco d’As​sisi, il più grande sognatore della storia che ha tradotto il sogno in  realtà viva di una chiesa in cam​mino. 

Riprendere il cammino nella continuità di un impegno e oggi “nello spirito di Assisi” è per noi la più grande sfida che offriamo a chi vuole con noi vivere, lottare, sperare l’avvento di quei “cieli nuovi e terra nuova” che hanno qui il loro inizio.

VITA CONSACRATA 2

Con Francesco, profeti tra la gente

di Fra Francesco Marchesi

FRANCESCO MARCHESI

IX Marcia francescana verso Assisi 26 Luglio - 4 Agosto 1988

Organizzata dagli animatori vocazionali dei Frati Minori ita​liani, si è svolta anche in questo Anno Mariano la Marcia France​scana verso Assisi che ha visto la partecipazione di circa 1.500 gio​vani provenienti da tutte le regio​ni italiane, divisi in dieci gruppi. 

Partiti da luoghi diversi, i giovani si sono incontrati alla Porziuncola la sera del 2 Agosto, festa del Perdono di Assisi, stan​chi ma pieni di gioia per l’espe​rienza vissuta. Un’esperienza di​versa, fatta di fatica, di essenziali​tà, ma anche di tanta gioia.

Ogni gruppo, composto da alcune centinaia di giovani, ha camminato per le strade d’Italia dietro il proprio stendardo, in un clima di preghiera e di riflessione, guidati da un libro-traccia comu​ne a tutti che quest’anno aveva per tema: “Con Francesco, profe​ti tra la gente”. Perciò non di una marcia politica o della pace si è trattato, ma di una marcia reli​giosa, penitenziale, per usare una parola poco di moda; una mar​cia-scuola di vita cristiana, che ha cercato di fare sperimentare ai giovani i valori cristiani e france​scani che ancor oggi hanno un fa​scino grandissimo: la fraternità, la povertà, la libertà, la gratuità e la gioia.

Nei paesi e nelle città incon​trati, i giovani hanno portato la loro gioia di vivere, contagiando anche i più indifferenti coi loro canti e le loro danze, proprio come fece tanti secoli fa il “giul​lare di Dio” Francesco d’Assisi. 

Avendo come modelli Maria e Francesco, i giovani si sono po​sti in atteggiamento di ascolto della Parola di Dio, sforzandosi di lasciarla entrare nel loro cuore, per poterne diventare annuncia​tori soprattutto con la testimo​nianza della vita. 

Partendo da Assisi la mattina del 4 Agosto, ogni marciatore ha ricevuto in consegna il libro delle Regole Francescane, perché gli possa servire come punto di rife​rimento per una scelta di vita di sequela di Cristo nell’impegno di costruzione di una società nuova fondata sui valori evangelici.

